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Dichiarazione. 



La presente Commedia viene impressa per uso eselutiv# dei- 
f Autore, il quale perciò si riserva ogni diritto di legge conte* 
li* eoinpagnie che la recitassero senza consenso di lui. 
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PERSONE DELLA FAVOLA 




BORTOLOMEO , calzolaio. 

TERESA , di lui moglie. 

CAROLINA, loro figlia. 

FRANCESCO. 

DOMENICHINO . di lui iiglio. 

MARCO. 

Fu portalettere. 

Due guardie di P. S. 
l'n usciere di Tribunale, 
lui facchino (che non parlai. 

I n notaro (che parlai. 

• La scena i in una delle (/russe città di Loinhardia. 
Costami presenti. 
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ATTO PRIMO 



La bottega di Bortolomeo. 



SCENA PRIMA. 

Bortolomeo che lavora, poi Marco dal fondo. 

Bortolomeo. 

Maledetto il giorno sia 
Che stivali a far mi messi, 

Se rinascere potessi 
Vorrei fare il decrettor. 

Marco ( entra c si ferina mentre Bortolomeo finisce di 
cantare , poi tra sé fregandosi le mani e con com- 
piacenza maligna). 

L’amico canta, dovrebb’ essere un po’ brillo! . . . 
Meglio, in vino veritas; mi sarà più facile farlo di- 
scorrere. 

Bortolomeo. 

Eccettuato il far la spia. 

Vorrei fare ogni mestiere, 

Vorrei fare il cavaliere, 

Vorrei fare il professor. 
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10 IL CODICILLO DELLO ZIO VENANZIO 

Marco (ridendo). 

Bravo, bravissimo ! E di che vorreste fare il pro- 
fessore, caro cugino? 

Bortolomeo. 

(Cane d’ un gobbo! Eccolo qua!) Professore di 
calligrafia. 

Marco. 

Benissimo. Coi vostri stivali e colle vostre scarpe 
non vi mancherebbero ammalati per un pezzo! 

Bortolomeo. 

Caro ! Pieno di talento ! 

Marco. 

Ho detto per celia! 

Bortolomeo. 

Già, già! — E . . . come ma? 

Marco. 

Campatur, si campa: e voi? 

Bortolomeo. 

Sgobatur, si sgobba, caro cugino. 

Marco. 

Sono venuto per parlarvi . . . 

Bortolomeo. 

Sentite, cugino Marco, se si tratta' dell’affitto di 
casa e bottega, vi prego per oggi ... 

Marco. 

Non si tratta di questo: ossia vi parlerò poi anche 
dell’ affitto , perchè sono seccato di aspettare i vostri 
comodi: ma prima, è uu altro discorso che vorrei 
farvi ... è una confidenza, un segreto ... e però, 
badiamo, nessuno deve saper nulla. 
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Bortolomeo. 

Per bacco! mi mettete in curiosità . . . (smette di 
lavorate e si alza). 

Marco. 

Ma, mi raccomando vè ! . . Acqua in bocca, e tutto 
resti fra me e voi! 

Bortolomeo. 

Non parlo. 

Marco. 

Parola di galantuomo 1 ? (stende la mano). 

Bortolomeo. 

To’! (toccandogli la mano) Parolissima! 

Marco (con mistero). 

Il nostro povero Zio Venanzio quando morì sei anni 
fa meno trentasei giorni , lasciò erede Francesco Ru- 
spoli; e fin qui non so che dire; Francesco non era 
suo figlio legittimo, ma era suo figlio naturale , . . 
e qualche volta, sapete, i figlioli naturali sono più 
legittimi dei legittimi, e sono spesso amati anche di 
più. Il povero Zio non si dimenticò per altro di noi 
«lue suoi nepoli, e ci lasciò un libretto di cassa di 
risparmio per ciascuno, dell’importo di 1000 lire. Co- 
s’avete fatto del vostro libretto? 

Bortolomeo (stringendosi nelle spalle). 

Lo sapete voi? Così lo so io. Francesco disse che 
non poteva darmelo che in capo a sei anni , e ancora 
a condizione che in questi sei anni avessi smesso di 
bere e ubbriacarmì, e che non avessi più debiti, e 
che non frequentassi più Tizio , che avessi levato il 
saluto a Sempronio, rotto il muso a Cajo . . . in- 
somma che fossi diventato un frate, un santo pa- 
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12 IL CODICILLO DELLO ZIO VENANZIO 

dre . . . Perchè tale era la- volontà assoluta dello 
Zio Venanzio; e che non poteva disobbedire, e che 
era contro la legge . . . Capirete che io mandai a far 
benedire Io Zio Venanzio e l’erede Francesco, persuaso 
che di quelle 1000 lire non saprei mai piu notizia! 
figuratevi se io era uomo da trovare 1000 lire! . . . 

Marco. 

Io non credo che il vostro libretto da 1000 lire fosse 
vincolato da nessuna condizione. Sapete * h’ io sono 
furbo! . . . che faccio onore a questo po’ di rialzo 
che mi fa una spalla più bella dell’altra! E, se vor- 
rete, potremo anche combinare un affare: compierò 
io il vostro libretto; voi me lo cedrete, e ió vi farò 
pari del ti ito . . . 

Bortolomeo. 

E adagio ! Non vi debbo che 150 lire !... 

Marco. 

E io non risico di perdere anche quelle? . . . Ep- 
poi quelli che dovrò spendere per far -lite a Fran- 
cesco? ... Ma insomma ora non si tratta di ciò. Ora 
si tratta d’ altro. Avete mai saputo che nel teslaraeuto 
dello Zio Venanzio era parlato di un codicillo che 
egli lasciava? . . . 

Bortolomeo. 

Mi pare che ne sentissi parlare ... ma non seppi . 
poi . . . 

Marco. 

Si signore: lo Zio Venanzio nel suo testamento 
diceva: Lascio un codicillo sigillato che il mio erede 
aprirà sei anni dopo la mia morte; in esso dispongo 
di un capitale di 10,000 lire' a favore di persone no- 
minate in quello e sotto certe condizioni, pure in 
quello espresse. 
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Bortolomeo. 

Bene, e che cosa me n’ entra in tasca a me? 

Marco (con mistero). 

Niente meno che potrebbe entrarvi in tasca, se le 
mie informazioni son giuste, la metà di quel legato! 
Bortolomeo. 

Corpo della moglie di un bue! ... Ma dite un 
po’ non vorrei che vi divertiste a contarmi delle frot- 
tole per canzonarmi ! , . .. 

Marco. 

Badiamo! . . . Non so nulla di certo; ho qualche 
sospetto ... ma potrei essere in errore. 

Bortolomeo. 

E dite un po’: e 1’ altra metà del legato a chi 
toccherebbe? 

MAnco. 

Ma, pare , pare che toccherebbe a me. — Lo Zio 
Venanzio ci avrebbe lasciato 1000 lire a testa alla 
sua morte e 5000 dopo sei anni! 

Bortolomeo. 

Oh! E chi vi ha detto? . . . 

Marco. 

Questo non vi riguarda; è una mia furberia. Ca- 
pirete che un vecchio peccatore che lascia dietro a 
sé un figlio naturale, lascia per solito qualche go- 
vernante, qualche vecchia servente che ha ricevuto le 
sue confidenze! — Adesso si tratta di due cose; prjmo, 
sapere quel che vi sia di probabile in questo: se- 
condo, scoprire, potendo, dato che siamo noi i legatari 
del codicillo, quali possano essere le condizioni del 
leg«to. 
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Bortolomeo.' 

E come si fa? Chi può sapere? . . . 

Marco. 

Chi può sapere? Come siete gonzo ! Ma 1’ erede . 
ma il tiglio naturale, ma Francesco Ruspoli insomma! 
ecco chi può saper tutto! E se voi foste furbo come 
me, voi che godete la predilezione di Francesco . . . 

Bortolomeo. 

Io? 

Marco. 

Si, voi ... o vostra moglie . . . o vostra figlia . . . 

Bortolomeo. 

Ehi! gobbo! . . . dico! . . . 

Marco. 

Eh non parlo mica con secondi fini! — È certo chr 
Francesco dice sempre con tutti d’ interessarsi molto 
per voi, per la vostra famiglia . . . dice che lo pro- 
mise a nostro Zio, che nostro Zio gli fece una rac- 
comandazione speciale per voi .. . E insomma, ri- 
peto, se foste un po’ destro, non vi dovrebbe man- 
care mezzo di capire se i legatari siamo noi , e 
quali sieno le condizioni del legato; badate che la 
rosa preme. Mancano 36 giorni soli all’apertura del 
codicillo; e non vorrei che Francesco tirasse a farci 
mancare le condizioni per beccarsi lui il legato! 

Bortolomeo. 

Non lo giudico capace . . . 

Marco. 

Scusale; è stato capace d’ infinocchiarvi per il li- 
bretto delle 1000 lire? 
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Bortolomeo'. 

Ma io non credo 

Marco. 

Se non lo credete voi , lo credo io I — Ad ogni 
modo che cosa arrischiate a interrogarlo? a chiedere 
schiarimenti? a tastargli in bocca? — Badate, ho 
parlato anche con vostra moglie, e in caso vi aiute- 
rei a farlo discorrere: Teresa è furba, quasi quanto 
me . . . 

Bortolomeo. 

Eh! per essere furba quanto voi le manca qualcosa! 

Marco. 

* Oh una cosa da poco le manca! Le manca la gobl>3. 
( entra Francesco ). Oh , ma zitto !... ( vedendo entrare 
Francesco dal fondo dice piano a Bortolomeo ) Eccolo 
qua Francesco! capita a tempo! Fate a modo! Ora 
mando qui anche la Teresa! (forte) Va bene, Bortolo- 
meo, siamo intesi e a rivederci, (fingendo vedere Fran- 
cesco allora) Oh Francesco! . . . siete qui? Vi saluto! 
Non v’ aveva visto. 

Francesco. 

Vi saluto , Marco. Ben trovato , Bortolomeo. 

Bortolomeo. 

Ben trovato. 

Marco. 

Io me ne vado. Addio , Francesco, addio Bortolo- 
meo. (fra sé) Intanto mi sono assicurato che Borio 
lomeo non sa nulla! . . . Se mi riesce, é un colpo 
da maestro! . . . Non voglio essere gobbo solo per far 
ridere , voglio anche ridere ! (fa un atto di scherno 
verso Francesco e Bortolomeo , ma questi volgendosi . egli 
li saluta ed esce). 
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SCENA II. 

Oortolomco c Francesco. 

Francesco (fra sé). 

Che cosa faceva mai qui quel brutto corvo del mal 
augurio f (a Bortolomeo ) Era venuto per parlarvi; avete 
tempo? 

Bortolomeo. 

Si: anzi anch’io stava per venirvi a cercare, voleva 
parlare anch’io con voi. — Dite intanto voi quello 
ohe volete dirmi. (Intanto verrà mia moglie in mio 
ajuto). 

Francesco. 

Dunque vuol dire che io sono galantuomo e mi 
piace a parlar chiaro e dire il fatto mio, come la 
penso . . . perchè alla line del salmo, non so se mi 
spiego e se voi mi capite, ce ne va del mio interesse, 
è vero, ma novantanove per cento ce ne va anche 
del vostro ... E siccome siamo vecchi amici, siamo 
si può dire parenti, e io, sapete che vi voglio bene, 
che ho promesso al povero mio padrino e vostro Zio 
Venanzio di avere un cuor da fratello per voi e per- 
la vostra famiglia ... per cui il discorso che vi 
vengo a fare può essere un buon avvertimento per 
voi, per vostra moglie e per la vostra figliola Carolina. 

Bortolomeo. 

tiiur’ a Bacco I Parlate tal e quale come se la pa- 
iria fosse in pericolo! 

Francesco. 

Oh in sostanza del fatto, facciamo a parlar chiaro, 
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se non è in pericolo la patria, può essere in pericolo 
la quiete della vostra famiglia, nonché eziandio della 
vostra Carolina 1 

* Bortolomeo. 

Nespole del Giappone! Come sarebbe a dire? 

Francesco. 

Sarebbe a dire, ch’io mi sono accorto che il mio 
figliuolo Domenichino gira per la vostra figliuola . e 
che la vostra figliola, salvo il vero, sebbene che sia 
una buonissima figliuola ... ma infine sapete è una 
ragazza anche lei, senza esperienza. . . e comedico 
novantanove per cento, credo che anche lei stia alla 
finestra volentieri quando il mio figliuolo gira per 
la contrada. 

Bortolomeo. 

lo non mi sono mai accorto di nulla. Domenichino 
capita qualche volta qui in bottega a salutarmi, ma 
la Carolina sta su in casa e non si vedono . . . Ma, 
caso mai, vi dirò poi che la Carolina non è poi mica 
la (iglia di un decrettore. È vero che lo Zio Venanzio 
vi ha fatto erede voi . . . 

Francesco. 

No, Bortolomeo, o io non mi spiego o voi non mi 
càpite. Il Padrino Venanzio mi ha lasciato erede, ma 
debbo lavorare anch’io . . . per cui non posso aver 
messa superbia: eppoi siamo amici; eppoi vi dirò che 
la ragazza, mettiamo, anzi mi piacerebbe. 

Bortolòmeo. 

E allora, cosa accade far tanti sproloqui? 

Francesco. 

Lasciatemi finire! E allora mi spiegherò e voi mi 
capirete: perchè allora vi dirò che è il mio figliolo, 

Ferrari, Voi. V. 2 
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capite, che A ancor troppo svagato, troppo . . . in- 
somma non è ragazzo da dargli moglie, che sarebbe 
un rompergli il collo a lui e a quella sfortunata che 
gli toccasse 1 

Bortolomeo. 

Oh infine, è giovane . . . slamo stati giovani an 
che noi! . . . 

Francesco. 

È vero, ma oltre a questo vi dirò poi che ho delle 
altre mie ragioni particolari. 

Bortolomeo. 

Quali ragioni? 

Francesco. 

Ragioni mie, che non posso e non voglio dire, e 
che non vi riguardano. 

Bortolomeo (ironico). 

ilo capito! 

Francesco. 

E insomma io ho proibito a mio tiglio di mettere 
mai più piede da. queste parli, e sono certo e sicuro 
che obbedirà! . . . 



SCENA III. 

% 

■letti, lluincnieliino poi Teresa. 

Domeniciiino ( entra non risto dal fondo, 
ma, veduto il padre, esclama fra se). 

Acqua calda! Il Babbo! ( fugge ria). 

Francesco. • 

Eli? chi è? ( volgendosi ). 
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Bortolom eo ( medesimamente ). 

Chi è là? . . . Uhm! . . . sarà stato il vento. 
Francesco ( proseguendo ). 

Sono certo, dico, che mio figlio non si farà più 
vedere , perchè sa di che odore mi puzzano lo zampe 
davanti. 

Bortolomeo. 

Bene, tirate la somma; cosi c’entro io? 

. Francesco. 

Eh per Bacco ! Vi voleva avvertire di questo , da 
galantuomo onesto, e dirvi che io sorveglierò min 
figlio, ma che anche voi dal canto vostro non per- 
diate d’ occhio la ragazza. 

Bortolomeo ( rimettendosi a larorare). 

Se rinascere potessi 
Vorrei fare il decrettor. 

Francesco. 

È la risposta che mi date? 

Bortolomeo. 

Che risposta ho da darvi? 

Francesco. 

Ma , facciamo a parlar chiaro . . . 

Bortolomeo. 

Oh caro voi, capirete, che buono, lo sono, ma 
per minchione, acchiappatene un altro! E già che 
•oggi ve n’ ho da dire delle altre , comincerò da! dirvi 
questa; sapete cos’è la vostra gran premura per la 
mia Carolina? Un paio dei sette peccati mortali! Su- 
perbia e avarizia! 

Teresa (già entrata da sinistra lavorando una calia 
viene aranti fingendosi intenta al suo lacaro). 
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Francesco (senza interruzione del dialogo). 

Sentite, Fortolomeo , mi fa te torto, ingiuria non- 
ché eziandio oli'esa! (vede Teresa) Oh! sn-te q i? Vi 
saluto, Teresa! (a Bartolomeo) Vi iio detto e \i torno 
a dire che per la ragazza non avrei un’ eccezione al 
inondo: ma i! mio figliuolo ha ancori troppo poro 
giudizio! . . . Eppoi, ripeto, ho delle r igieni mie 
particolari. 

Bortolomeo (balte il martello). 

Teresa (tosse con affettatone). 

Francesco. 

. (Adesso capita anche quest’ altra!) (n Teresa con 
buone maniere) Voi, Teresina, che si te tinto ragio- 
nevole . - . 

Teresa (lavora). 

. Francesco. 

Fate entrare in testa a questo benedetto nomo la 
ragione. Mio Dio! Sapete se vi voglio bene; sapete 
qnanti pensieri mi do per lui, per voi; come si fa 
dunque a sospettare mal animo in me, perche non 
voglio che Domcnichino lusinghi la vostra Carolina? 

Teresa ( lavorando e con affettazione). 

Ce lo diremo al signor tenente 

Che per quell’ aliare non se ne farà niente! 

Francesco. 

Oh come? Teresa! . . . Voi poi che mi conoscete 
da tanto tempo! . . . non dovreste credermi uomo 
da secondi fini. 

Teresa ( come sopra). 

E con le mani la s’ inginocchia, 

E con i piedi la si segnò! 
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Francesco ( alzando la voce). 

Oh sapete quello che posso dire eziandio a voi? » 

Teresa (smettendo di lavorare, comincia a parlare con 

affettata calma e sommessamente, e va poi crescendo 

d' impeto durante il discorso). 

St! . . . piano! . . . Qui non si declamai E per- 
mettete che vi pirli io con pacatezza, con sangue 
freddo, con educazione. Perdonate dunque, ma con 
tutto il rispetto bisogna che vi dica, caro il mio 
Francesco, che se lo Zio Venanzio ha cre.iuto bene 
di abbandonarci noi nella miseria., per lasciare erede 
voi, pace all 1 anima sua, era padrone di farlo! . . . 
è stata un’infamità però, chi' mio marito era suo 
sangue ... e non doveva lasciare il suo sangue a 
patire la fame . . . per arricchire non si sa chi! . . , 

E voi dovreste riparare l'ingiustizia, almeno p r suf- 
fragargli l’anima — chè se non è all’inferno, al pur- 
gatorio c’ è di sicuro! — e non dovreste mettervi in 
superbia! Che s* 1 voi fate il bròdo tutti i giorni della 
settimana, e noi. bazza di farlo la domenica, é un 
brodo cosi lungo da poterci battezzar un feto in po- 
riculo morti, non è una ragione perché facciate il 
superbo. Perchè siamo poveretti , ma possiamo por- 
tare la fronte alta, e la camicia 1- abbiamo pulita! — 
parlo della camicia della coscienza, chè quell’ altra, 
muta specie! E se il vostro illustrissimo primogenito 
sposasse la ragazza , neanche per questo sporchereste 
il blasone , signor conte della colla tedesca !... Cosa 
vi credete di essere? La mia ragazza a buon conto, 
se cercasse suo nonno, non picchierebbe il naso nella 
ruota della casa di Dio! . . . Che magari che fosse 
cosi, chè avremmo trovato anche noi un vecchio pec- 
catore da scroccargli un testamento! Che finalm a nte 
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bisogna pure che la sputi fuori tonda! A te li ! Il 
signor conte ! 

Francesco. 

Ehi, dico, Teresa! ... 

Teresa. 

A te li! Che non sono otti anni che il signor conte 
attaccava il voto per grazia ricevuta quando aveva un 
scilo di pino e una saracea da mangiare con la for- 
chetta del padre Adamo, e heven loci dietro un boc- 
cale di quello di compare Fontana! . . . 

Francesco. 

E non me ne vergogno, sapete! ... E vuol dire! . . . 

Teresa. 

E adesso perch' 1 li Fortuna l’ha investito col suo 
corno dell’ ah ondan-a, perchè ha trovato un asino 
che gli ha lasciato !... 

Francesco. 

Badate, che quell’asino ha lasciato anche a vostro 

marito! 

Teresa. 

Oh bel lascito! un libretto di cassa di risparmio che 
voi ne avete fatto il gioco dei bussolotti: eccolo qua, 
eccolo là, eccolo su, eccolo giu, marcia sparisci che 
non c’ è piu! Mille schifose lire che abbiamo sentito 
dire, e che si sono dileguate fri le nuvole ed il se- 
reno come un pallone aristocratico. 

Francesco. 

Io non vi risponderà! . . . guai se vi dovessi ri- 
spondere come meritate! Novantanove per cento ve 
«ne pentirete amaramente I Ma io vi compatisco, per- 
chè non sapete che nera ingratitudine vi mettete sul- 
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l’anima a parlarmi così! Buon per. voi che io non 
cerco la gratitudine degli uomini! 

Teresa. 

Cercate quella deile donne! 

Francesco. 

Cerco quella di una cosa che mi preme più 
di tutte le do#ne e di tulli gli uomini ; la co- 
scienza ! 

Teresa ( mostrando la calza 
e tirandola in lungo ed in largo). 

Eccola qua! • 

Francesco (sdegnoso). 

Che cosa, in grazia? • 

Teresa (con affettazione). 

Una calza! 

Francesco. 

Oh basta cosi! 

Teresa. 

Niente affatto che non basta : perchè già che s 1 è 
il trentanove t into fa dire anche trénta dieci. 

Francesco. 

Oh facciamo a parlar chiaro! ... 

Teresa. 

Bravo! facciamo a parlar chiaro; è per F appunto 
quello che voglio. — Si può o non si può sapere 
una buona volta se le 1000 lire del libretto della 
cassa di risparmio che ri lasciò lo Zio Venanzio . . . 

Francesco. 

Scusate, ma lo Zio Venanzio le lasciò a vostro 
marito e non a voi. 
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Teresa. 

Ma se mio marito é un asino . . . 

Bortolomeo. 

Oh non sono un asino niente alTatto! (si alza e 
cime verso Francesco e gli dice) F.ra appunto di que- 
sto che voleva parlarvi, come vi ho detto appena 
che siete entrato qui. Ho due dimaftde da farvi, e 
vi pregherò di rispondere facendo proprio a parlar 
chiaro. 

Teresa. 

E badate che se quel minchiohe là potesse lasciarsi 
infinocchiare, quant’ a me non mi s’ infinocchia. 

Francesco. 

Cospetto! Un interrogatorio a due! (Questo è tuo 
lavoro, gobbo di un Marco! Ma l’hai da faro con 
me!) Ebbene, sono qua pronto a rispondere; ma a 
un patto: che vostra moglie non ci entri! 

Teresa. 

E perchè di grazia? 

Francesco ( fuor de* gangheri). 

Oh perchè la pazienz nonché eziandio di Giobbe 
ha un limite! E se io ho potuto frenarmi sin qui, 
malgrado quantunque mi abbiate provocalo con tante 
ingiurie ed onte, novantanove per cento alla tin del 
salmo, non so se mi spiego o se voi mi capile, non 
sto sicurtà che non mi sappino i cavalli, che non 
mi monti la frariceschina , e guai per voi se mi mon- 
ta! ... So quello che mi dico! — E basta così, e 
scusate se. ho alzato la voce; od eccomi nuovamente 
tranquillo e pronto a rispondere alle vostre domande, 
per quanto mi sarà lecito. 
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Teresa 

Potrò almeno star presente? 

Francesco. 

Sì, basta che stiate zitta. 

Ter sa. 

Pene, starò zitta, ini ascolterò! . . . 

Francesco. 

Fin che volete. 

Teresa. 

Le orecchie non me le tapperete! 

Francesco. 

No, non ve le tapperò. 

Teresa. 

Eh vorrei vedere che vi provaste! 

Bortolomeo. 

'Ma dunque, sta zitta, via. 

Teresa. 

E chi parla? Io lavoro la mia calza. 

Francesco. 

Oh cosi va bene. 

Teresa. 

Volete dire che non son buona da altro? 
Francesco. 

Ma, Teresa, vi prego! . . . 

Teresa. 

E voi non mi provocate! 

Bortolomeo. 

Ma, Teresa, Francesco non ti provoca! 
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Teresa. 

Eccolo li! bello e stregalo a mettersi dalla sua 
parte contro sua moglie . . . (re Bartolomeo e Francesco ) 
Eh! si, basta, non fiato più, divento muta. . . ma sorda 
no! Oh sorda no, no, cinquemila «inquecento cinquan- 
tacinque volte no! (si inette a lavorare). No! no! no! . . . 

(Francesco e Bortolomeo restano un po’ guardando se 

Teresa Ita veramente finito di discorrere). 

Francesco. 

Dite pure. 

Bortolomeo. 

Mi diceste che il libretto di cassa di risparmio di 
1000 lire non potevate darmelo se non duravo due 
mesi a non ubbriacarmi; e che aveva tempo sei anni 
a soddisfare questa condizione. — Pur troppo, pas- 
sarono cinque anni e 10 mesi senza che io avessi 
potuto soddisfarla! 

Teresa. 

Vizioso, infame. 

Bortolomeo. 

Restavano due mesi: pur troppo stetti H giorni; 
ina il quindicesimo era una festa ed era S. Bortolo- 
meo, il mio nome ... la sera mi lanciai tentare . . . 
Sperava che sarebbe cosa di poco, che non ne sa 
preste nulla . . . invece fu una sbòrnia da far epoca, 
e tale eh’ ebbi fino la bella ispirazione di venirvi a 
cercare per assicurarvi che non era ubbriaco! . . . 

Teresa. 

Infame, vizioso. 

Bortolomeo. 

Il giorno dopo, veniste da me a farmi una predica; 
io vi dissi che le prediche erano inutili; ch’ero di- 
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sperato, 'ma che oramai il male era fatto, e le 
1000 lire perdute. — Perchè? mi diceste voi. — E 
restaste un po’ imbarazzato, e mi diceste, chi sa . . . 
alle volte . . . vedremo! ... e altre mezze parole 
che io credetti mi diceste per consolarmi. Vi ricor- 
date di tutto ciò? 

Francesco. 

Certo. 

Bortolomeo. 

Ora sappiate che mi si fa credere che quel vostro 
imbar izzo fosse perchè il lascilo delle 1000 lire non 
era vincolalo da nessuna condizione, e che voi avre- 
ste dovuto darmi il mio libretto, come deste il. suo 
a Marco , il giorno stesso che apriste il testamento 
dello Zio Venanzio. Motivo per cui io avrei sempre 
diritto alle mie mille lire. — Che cosa avete da ri- 
spondermi? 

Francesco. 

Quest’ è la prima delle vostre due dimande? 

. Bortolomeo. 

Appunto. 

Francesco. 

Bene: sentiamo anche la seconda. 

Bortolomeo. 

Come volete: ecco la seconda. 

Teresa. 

No, signore: fatti intanto rispondere alla prima, 

Francesco. 

Voi non ci dovete entrare. Che gli risponda avanti 
e dopo non è tutt’uno? 
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Teresa. 

Se è tutt’ uno allora rispondete avanti. 

Francesco. 

Ilo la mia buona' ragione ! 

Teresa. 

Quella d’ imbrogliargli le carte! 

Francesco. 

Ma insomma, ripeto, che voi non c’entrnte: e se 
seguitate a entrarci non rispondo nè avanti nè dopo 
e me ne vado. 

Bortolomeo. 

Su, via , sta zitla. Avanti o dopo basta che risponda. 
Teresa. 

Mammalucco! — Sì, sì, non parlo più. 
Bortolomeo. 

Mio zio lasciò un codicillo? 

Francesco. 

Si. 



Bortolomeo. 
Da aprire dopo sei anni ? 

Francesco. 



Sì 



Bortolomeo. 

in cui dispone di un capitale di 10,000 lire? 

Francesco. 

Si. 

Bortolomeo. 

A favore di persone nominate nel codicillo? 
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Si. 



Bortolomeo. 

Sotto condizioni espresse nel codicillo? 

Francesco. 

.Si. 

Bortolomeo. 

Si può sapere chi s no queste persone e quali 
sieno queste condizioni / 

Francesco. 



No. 



Teresa. 



E perchè no? 

Francesco. 

Perchè ... — Ma già a voi, scusata, non vi ri- 
spondo. 

Teresa. 

Il perchè ve lo dirò io . . . 

Francesco. 

A rivederci (fa por andar via). 

Bortolomeo. 

Ma no, aspettate. — E tu sta zitta I 
Teresa. 

Pattatuccot ... E non parlo più. 

Bortolomeo. 

Dunque, perchè non si può sapere? 

Francesco. 

Perchè il codicillo non si può aprire che in cape 
a sei anni. 
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Teresa. 

Ma voi sapete . . . 

Francesco. 

Addio ( come sopra). 

Bortolomeo. 

Ma no ( lo trattiene). Voi sapete il nome di quelle 
persone, e conoscete quelle condizioni? 

Francesco. 

Può darsi di si, e può darsi di no. 

Bortolomeo. 

Avete proibizione di parlare? 

Francesco. 

Forse si, e forse no. 

Bortolomeo. 

Scusate: o lo Zio Venanzio vi ha proibito di par- 
lare, e potete dire che ve lo ha proibito: o non ve 
F ha proibito e allora potete parlare. 

Francesco. 

Per combinazione c’è un terzo caso: che lo Zio 
Venanzio mi abbia lasciato padrone di parlare o di 
Lacere secondo che mi paresse e piacesse: e allora 
son padrone di parlare o di tacere come mi pare 
e piace. Non so se mi spiego e se voi mi capite. 
Questa è la risposta alla seconda domanda: quanto* 
alle 1000 lire , credete di avervi ancora diritto? 
credete ch'io vi abbia imbrogliato? che ve le abbia 
rubate? 

Teresa. 

Si che lo credo, si che lo credo! 

Francesco. 

Basta cosi: ho tollerato abbastanza: alla fin del 
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calino chi c causa del suo mal, pianga sé stesso! Vi 
soddisferò e saia il vostro castigo! Prima però ho 
un’ ultima cosa sola da dirvi. Aprite bene gli orecchi! 
E badate cbe quel che dico , lo dico per voi e pol- 
ii zelante che vi ha istigati a parlarmi cosi. Dunque, 
attenti. Sapete eh’ io olio anni fa era un vizioso, un, 
poco di buono ( a Teresa ) . . . come vostro marito. 

Teresa. 

Lasciate stare mio marito, poveruomo! 

Francesco. 

Mio padrino Venanzio un giorno mi disse : « Ilo 
fatto testamento >. A favore di chi? chiesi io. «Que- 
sto non ti riguarda! » Dispose mio padrino. « A te 
ti regalo adesso un libretto di cassa di risparmio. Io 
adoro questa istituzione, perchè in essa c’è tutti i 
semi della prosperità è della moralità per gli opera, j. 

— Tu hai vizj ; sei indebitato come la volpe ; hai 
rapporti di affari con gente disonesta. — Presto il 
tuo libretto sarà uscito, lo preveggo, dalle tue mani, 
e chi sa cbe uso avrai fatto delle 1000 lire. Or benp; 
se invece alla mia morte avrai fatto del tuo libretto 
F uso che io m’ intendo » . — Badate bene tutt’ è 
due e padroni di ripetere a chi vi ha messi su , le 
mie parole. — « Se non avrai né debiti, nè crediti 

'vergognosi, se non avrai commesso azioni da tribu- 
nali, qualcosa ti lascerò». Quando il povero padrino 
mori io era in perfetta regola su tutte le condizioni, 
e si trovò che quindi l’ erede era io. — Se non fossi 
• stato in regola andava tutto alla cassa di risparmio. 

— Avete capito il mio discorso? 

Bortolomeo (pensoso). 

Niente allatto! 
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(Teresa rimane addolorata e pensosa). 

Francesco. 

Falcvelo spiegare da Teresa . . . che mi pare che 
F abbia capito! — Ora concludo: li vostra figliuola 
non dia retta a Domenichino, che ho le mie ragioni 
'per oppormi: del codicillo non so nulla: e per le 
vostre mille lire fra poco tornerò con le vostre carte, 
e sarete soddisfatti; e vedrete se vi ho imbrogliato, 
se vi ho rubato! Lo vedrete coi vostri occhi (esce). 

SCENA IV. 

Itortoiocneo e Tcrcva. 

Bortolomeo (a Teresa). 

Còm’ è? Sei diventata muta davvero 1 ? Hai capito 
nulla Ui? 

Teresa. 

Se ho capito eh? Hai anche coraggio di chiedermi 
se ho capito! — Ma anche tu hai capito, viziosaccio 
che sei! — Si che hai capito! — Fai tìnta di non 
capire! Perchè la conclusione è che coi tuoi vizj, col 
tuo bere, col tuo indebitarti hai perduto le iOOU lire, 
e forse anche un lascito nel codicillo dello Zio Ve-* 
nanzio! Tutto perduto! rovinata la famiglia per i tuoi 
vizj! Si potrebbe ora campar bene, e invece ci fai 
stentare, fai stentare la nostra povera figliola, la fai 
vivere nella miseria e le fai perdere un buon partito! • 
Bortolomeo (si getta a sedere e prorompe 
in dirotto pianto). 

È vero , hai ragione !... Povera donna ! povera 
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la nostra cara creatura! . . . Sono un infame! uno 
scellerato !... (si dispera e piange). 

Teresa ( rabbonita e commossa a poco a poco). 

Eh! non c’é poi bisogno... di darsi alla disperazione 
cosi! . . . Là, via! . . . Ormai.. . quel che 6 fatto è 
fatto! — Bisogua rassegnarsi . . . far conto di aver 
vinto un terno al lotto, e d’avere strappato la poliza 
per farsi i pappigliotti! Siamo oggi quel che siamo 
stati sempre: tireremo avanti, come abbiamo tirato 
avanti sin qui. E se vuoi rimediare al male, fa un 
buon proponimento, lascia ivizj, datti al lavoro!... 

Ma non disperarti, che tu non mi ti avessi a mettere 
in letto malato! . . . Quel che ho detto non l’ho detto 
per me: r ho detto pensando alla nostra creatura 1 
Fa un eroismo per lei ! Che non è giusta , vecchio 
mio, che l’abbiamo messa al mondo per farla di- ^ 
giunare conte fosse il venerdì santo lutti i giorni 
dell’anno! Che non lo merita, perché è buona e li 
vuol bene ... se tu sentissi come nti strapazza, po- 
verina, quando mi lamento della tua condotta! . . . 

E capisci che i crepacuori e il digiunare non sono 
quello che le bisogna, ora che viene il suo tempo 
di mettersi intorno un po’ di sostanza! . . .^r me, 
ripeto non m’importa: brutta o bella, grassa o ma- 
gra, rossa o gialla è tuli’ uno; tu mi sai a memoria 
come la minestra; e non ho da piacere che alla mia 
tigliola, e la mamma per i figlioli non è mai nè 
brutta nè vecchia ! 

Bortolomeo ( con voce di pianto). 

Si lamenta eh la Carolina? 

Teresa. 

Ma no, vecchio mio, t’ho detto che anzi prende 
le tue difese . . . Anche il giorno di San Bortolomeo, 

Ferrari, Voi. V. 3 
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quando la sera li mettevamo in letto e che non li 
reggevi sulle gambe, sai che cosa mi diceva? Povero 
babbo, fatica e tribola tutto il giorno, un po' di di- 
strazione gli è necessaria ! 

Bortolomeo {alzandosi). 

Ma sicuro, è questo che tu non vuoi capire; un po' 
di distrazione mi è necesaria. 

Teresa {con subito impeto). 

Eh! Inalilo vizioso! Distrazione la chiami metterci 
lutti alla miseria per cacciare al diavolo i denari al- 
F osteria col vino, col giuoco, e ... e mi fermo? Di- 
strazione eh? far suonare gli organetti nelle bettole 
per far ballare ... e mi fermo? Distrazione eh? andare 
ia notte per le strade cantando le canzonacce !.. e 
facendo il basso a certe voci . . . acute ... e mi fermo! 
— So tutto, sai! E non replicare! che non avete nean- 
che avuto vergogna di passare tutti in carovana sotto 
alle nostre finestre! . . . che per quanto abbia tos- 
sito, e alzata la voce, e strascinate le sedie per far 
chiasso, con quella tua vociaccia da elefante t’ha sen- 
tito e conosciuto anche la Carolina, capisci! . . . 
E queste le chiama distrazioni ? Ma io li chiamo 
scandali da far diventar rossa perfino la misericordia 
di Dio, che pure ha le finestre più alte delle nostre, 
e le orecchie tappate col cotone! 

Bortolomeo ( che ha intanto raccolti alcuni la- 
vori c avvoltiti in un drappo oscuro per por- 
tarli con sé). 

Eli finiscila un po’, cicala eterna! — Tante tene- 
rezze, tante compassioni, eppoi . . . 

Teresa. 

Ma se faresti perdere la pazienza 'all’ asino! . . Ma 
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basta, via, là! Dammi un bacio e finiamola — Vai a 
portare quei lavori? 

Bortolomeo. ’>' 

Si. , ' 

Teresa. 

E fatti pagare! E già che tirerai un po’ di soldi 
guarda se tu trovassi un bello scialetto da portare 
alla Carolina — e se fosse a buon mercato , prendi- 
mene uno anche per me . . . che sono proprio senza. 

Bortolomeo. 

Si, lascia fare. Manda giù la Carolina a tenere un 
occhio alla bottega: vado e torno. 

Teresa. 

E non andare airosteria! . . . Pensa . . . 
Bortolomeo. 

'forni da capo ? Manda giù la Carolina. 

Teresa. 

Si, si. — Non són io che torno da capo! ... Ma 
va pur là ! (s’avvia). Diman te n’avedrai, diceva il pre- 
vosto che bagnava 1’ asperges nell’ olio da lumi ! 
(chiama) Carolina ! — Quando saremo tutti in una 
strada metteremo su violino e chitarra e andremo a 
cantare le canzonette! — Carolina scendi giùl — 
Non son io che torno sempre da capo ! no ! (esce da 
sinistra e si ode continuare di fuori). Carolina dunque ! 
non senti? Non puoi rispondere, sciocca! . . . invece 
di stare in finestra ... a guardare chi ha la testa 
più grossa? ... (la sua voce si perde a poco a poco\ 
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SCENA V. 

[SSorlolonaro poi SSoiticalcliìnu, 
indi Carolina. 

Bortolomeo. 

Non lia finito di brontolare con me che attacca a 
brontolare con la Carolina! — Però ha ragione, sono 
un vizioso e uno scandaloso! . . . Voglio peraltro fare 
un proponimento fermo estabile! . . . Povere le mie 
creature. . . . non è giusta che le faccia penare! 

Domenichino (entrando dal fondo allegramente). 

Oh Bortolomeo, vi saluto. 

Bortolomeo. 

Ah Domenichino, sei qui ? 

Domenichino. 

Ve ne andate? 

Bortolomeo. 

Si, vado a portare questi lavori. Già che sci capi- 
tato, fammi un servizio: avevo fatto chiamare la Ca- 
rolina perchè badasse alla bottega; ma vedo che non 
viene ... e io ho fretta. 

Domenichino. 

Si, si; ci abbaderò io! Fate il comodo vostro. 

Bortolomeo. 

Non vorrei però che tuo padre . . . 

Domenichino. 

Eh! per due minuti! . . . per fare un servizio! . . . 

Bortolomeo. 

Già, vado e torno. Dunque grazie, e addio, monello. 

(Entra Carolina). 
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Carolina. 

Son qui, babbo. 

Bortolomeo. 

Non occorre più: torna pure su in casa (esce). 

SCENA VI.. 



Donicnifliiuo e Carolina. 

Carolina (si muore per andarsene). 
Domenichino (dal stio posto con certa peritanza). 
Carolina! . . . 

Carolina 

Eh ! Che cosa volete? (senza volgersi). 

Domenigiiino. 

Addio! . . . 

Carolina. 

Addio! . . . 

Domenichino. 

. . . Sta bene la mamma? 

Carolina. 

Si, sta bene, grazie. 

Domenichino. 

. . . E voi, state bene? 

Carolina. 

Anch’io, grazie. 

Domenichino. 

. . . Salutatela la mamma. 

Carolina. 



Grazie. 
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Domeniciiino. 

È su in casa? 

Carolina. 

È propio su in casa. Addio. 

Domeniciiino. 

E . . . voleva dire . . . 

Carolina. 

Volevate dire? . . . 

Domeniciiino. 

Domani,, andate alla predica nella solita chiesa? 
Carolina. 

Dipende dalla mamma. 

Domeniciiino. 

. Credete che voglia cambiare? 

Carolina. 

Eh! . . . alle volte . . . 

Domenichino. 

E allora dove andereste? 

Carolina. 

Non so . . . per me quand’è predica, tutte le chiese 
son buone . . . Credo però che anderemo nella solita. 
Domeniciiino. 

Ci sarò aneli’ io . . . davanti al confessionale ; an- 
date sotto il pulpito! 

Carolina. 

Anderò dove vorrà la mamma. 

Domeniciiino. 

Predica bene per altro quel fratone. 

Carolina. 

Oh si , che voi badale molto a quello che dice. 
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Domenichino. 

Sì, signora, che ci bacìo; l’ ultima volta, per esem- 
pio, ha detto: E voi , fanciulle dilettissime, se il 
cielo vi chiama al santo matrimonio , non guardato 
se il giovine sia hello o bruito, guardate che sia un 
pari vostro, che vi voglia bene . . . 

Carolina. 

È che sia buono, che abbia giudizio, e volontà di 
lavorare! 

Domeniciiino. 

Perchè mo", mi guardavate quando il predicatore 
Ita detto cosi ? 

Carolina. 

Oh! . . . sarà stato per caso . . . per combina- 
zione ... 

Domeniciiino. 

E aneli’ io per combinazione, \i guardava voi! 

Carolina. 

Invece di badare alla predica! 

Domeniciiino. 

. . . Carolina! Avrei da dirvi una cosa! . . . 

Carolina. 

Oh! non mi fate perdere il tempo, bisogna che 
vada su !.. . Cosa volevate dirmi ? 

Domeniciiino. 

Voleva dirvi . . . {prorompendo) Che vi voglio bene, 
che vi amo, che vi adoro, che vi idolatro. 

Carolina. 

Domenichino, per carità!... vi pare che siano cose 
da dire? Qui , cosi , noi due soli . . . verso sera! . . . 
Andate via , andate via , Domenichino !... 
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Domenichino. 

Infine poi un amore onesto non è mica peccato: Io 
Iia detto anche il nostro predicatore. 

Carolina. 

Ma ha detto anche che bisogna averne buone in- 
tenzioni !... 

Domenichino. 

Ma io le ho buonissime ! 

Carolina. 

Allora bisogna che discorriate con la mamma e 
col babbo ... e che vostro padre sia contento . . . 
che pur troppo ho paura che non lo sia ! 

Domenichino (con gioja). 

Oh! Carolina! Avete detto pur troppo.' avete detto 
che avete paura . . . Dunque sareste contenta di spo- 
sarmi? 

Carolina. 

Là, via, Domenichino! . . . andate via! 

Domenichino. 

Ditemi prima che. sareste contenta di sposarmi! 

Carolina. 

Oh mio Dio! . . . Basta che andiate via subito! 

Domenichino. 

Ebbene? 

Carolina. 

Si, si . . . sarei contenta di sposarvi, bìricchino 
che siete! 

Domenichino (con trasporto). 

Oh Carolina . . . tornatemi a dire, biricchino . . . 
che vado in estasi ! 
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Si, si, biricchino! . -, . biricchino! . . . 
Domeniciiino. 

Oh ! in estasi !... in estasi ! ... (te cade a due 
ginocchia duranti ) ( Carolina lo guarda). 

SCENA VII. 

UcUi , Teresa poi Waneeseo. 

( Teresa apparisce suW uscio a sinistra e ’si ferma a 
guardare minacciosa i due giovani. — Carolina re- 
sta mortificata — Domenichino senz’ alzarsi prende 
modi allegri e faccia franca ). 

TERESA. 

Cosa fate voi qui? ‘ 

Domeniciiino (in ginocchio). 

Bado alla bottega !... 

Carolina. 

Gliel’ ha detto il babbo! 

Teresa. 

Se mio marito è matto non sono matta io ! (a Ca- 
rolina) E tu marcia in casa ! 

Domeniciiino (si alza). 

Là un po’, Teresa, con queH’ aria da carabiniere! 
Con chi l’avete? 

.• Teresa. 

Proprio con. voi. 

Domeniciiino. 

E cosa v’ ho fatto? 
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Teresa. 

Il vostro signor padre m’ha fatta una scena! . . . 
Domenichino. 

Allora l’avrete col mio signor padre! 

Teresa. 

Con lui, con voi, con tutto il genere umano! 

Carolina. 

Lui già non ci ha colpa! ... 

Teresa (subito a Carolina). 

Vuoi scommettere che ti toeca uno schiaffo? 

Domenichino (le univa dietro e F abbraccia 
all' improvviso). 

E la mia cara vecchietta, la mia Teresona, che mi 
ha sempre voluto tanto bene, avrà adesso tanto fe- 
gato di trattarjni cosi? 

Teresa (divincolandosi). 

Lasciami stare, monello . . . non ho voglia di smor- 
fie! . . . lasciami andare! ... Ho un diavolo per ca- 
pello! ... 

Domenichino (c. s.). 

E io vi voglio bene . . . quasi come alla mia po- 
vera mamma! . . . Già avete da diventare la mia 
mamma !... Ne’, Teresa, facciamo un giretto di val- 
zer? 

Carolina (fra se). 

Gran capo armonico! 

Teresa. •. 

Eh! insolente . . . temerario . . . lasciami stare! . . . 
Domenichino. 

Solo un giretto, di quello che usava una volta? 
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Eh? . . . Teresona mia! . . . (la sforza per un mo- 
mento a ballare). 

Teresa (ballando all" antica, con certa pretesa 
ma per forza). 

Ti dico di finirla . . . pezzo d’asino! . . . che sono 
arrabbiata come un cane! . . . 

Domenichino. 

Cara la mia vecchietta! ... (la lascia) che vi vo- 
glio tanto, tanto bene! . . . Che vi adoro! . . . (guar- 
dando Carolina). 

Carolina (a mezza voce). 

Biricchino! . . . Biricchino! . . . 

Domeniciiino. 

Ah! in estasi! ... in estasi! ... • 

(In questa entra Francesco dal fondo. Egli incro- 
cia le braccia con aria di chi coglie alcuno in 
flagrante — Domenichino, Carolina e Teresa re- 
stano immobili con atteggiamenti convenienti). 
(Brevissima paura) 

Teresa (non sapendo quel che si dica). 

Io non so niente, vedete! . . . perchè mio marito 
era qui . . . Noi eravam o su ... e Domenichino . . . 

Francesco ( secco a Teresa). 

Non parlo con voi! (indi fa un gesto imperioso a 
Doni, di uscire e si tira da parte lasciandogli il passo 
e restando in atto di comando). • 

Domenichino (s’avvia adagio, e si vede che vor- 
rebbe tentare d’uscire senza farsi cogliere da suo 
padre. Giunto presso alla porta sta esitando). 

Francesco (sta attento per coglierlo, sempre 
atteggiato c. s.). 

Domenichino ( dopo un istante, fa Tatto divedere 
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qualcheduno che fosse dietro le spalle di Fran- 
cesco e dice). 

Oh! siete li, Bortolomeo? 

Francesco {credendo che Bortolomeo gli sia alle 
spalle si volge e dice). 

Capirete, cerco Bortolomeo . . . 

Domeniciiino (coglie il tempo e scappa fuori). 
Francesco (si rivolge, vede che Domeniciiino 
è fuggito e grida). 

Ah ! mariuolo! (si slancia fuori). 

SCENA Vili. 



Teresa, Carolina e Marco (eli entra da 
sinistra e si ritira verso il fondo non veduto 
dalle due donne). 

Teresa (va a serrare la porta di fondo col catenaccio). 
Carolina (col grembiale agli occhi). 

Poverino ! chi sa adesso quante ne tocca ! 

Teresa. 

Quante ne meritai Meno smorfie, e marcia in casa, 
e senza replica, e presto, e in fretta, e subito e sul 
momento ! 

• Carolina (esce da sinistra). 

Marco (si avanza). 

Avete poi parlalo con Francesco? • 

Teresa ( spaventata ). 

Oh ! maledetto !... se non vi ho creduto il dia- 
volo! 
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Marco. 

Poco male! — Avete potuto saper nulla da Fran- 
cesco ? 

(Dialogo rapido). 

Teresa. 

Eh ! ho altro pel capo! Cosa volete che abbiamo 
saputo? Abbiamo saputo che abbiam perso tutto? 

Marco. 

Ma del codicillo, che ha detto? 

Teresa. 

Ha fatto il misterioso! ... Ha detto e non ha 
detto . . . eppoi ci ha contato una storia, dicendoci 
che la riferissimo pure a chi ci aveva messi su. 

. Marco. 

Dunque riferitemela. 

Teresa. 

È la storia dei patti che gli fece lo zio per lasciarlo 
erede. 

Marco, 

E questi patti? 

Teresa. 

Eh non mi seccate ora (/avvia). 

Marco. 

Ditemi questi patti ! 

Teresa. 

Che so io! . . ; Non avere sciupato le mille lire 
del libretto : non avere debiti ; non aver fatto azioni 
da tribunali ... E lasciatemi andare pei fatti miei! 

Marco. 

Volete vendermi il vostro libretto? 
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Teresa. 

Ma se l’abbiamo perduto ! 

Marco. 

Ed io lo comprerò! 

Teresa. 

E noi ve lo venderemo. Venite domani da mio ma- 
ri to (esce da sinistra). 

Marco (ragionando con se stesso con ghigno 

maligno). 

La vecchia governante dello zio Venanzio mi disse 
che le 10.000 lire del codicillo sono spartite fra 
me e Bortolomeo ... mi disse che c’erano però tre 
condizioni . . . che ognuna di queste faceva perdere 
a quello dei due che vi mancava un terzo del la- 
scito a favore dell’ altro. — Ora la risposta miste- 
riosa di Francesco mi conferma quelle informazio- 
ni .. . mi indica le tre condizioni! ... Ne so quanto 
basta per un gobbo par mio! — A me la cura del 
resto. 

Natura a me matrigna 
Mi fe la schiena storta , 

Ma poco me ne importa 
Se mi fe dritto qua! 

(si tocca la fronte , e parte fregandosi le numi bal- 
lonzolando e canterellando con gioia maligna). 

Là là, la là la ra là. — 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Camera in casa di lìortolomeo — Finestra in fondo 
usci laterali — Quello a sinistra mette alle scale — 
Quello a destra ad altre camere — È un fi.” piano — 
Gli arredi sono rozzi e poveri — In mezzo una ta- 
vola, presso la tavola qualche sedia. 



S C E N A I> R I M A. 

Carolina poi Franccsro. 

Carolina {ch'era alla finestra all' alzarsi del si- 
pario, se ne scosta e viene aranti : essa si mo- 
stra un po' agitata). 

Eppure non mi sonò ingannata, è proprio suo pa- 
dre che è entrato dalla nostra porta. Che cosa può 
volere il sig. Francesco dopo la scena che ha avuto 
col babbo e la mamma un’ora fa? — Il babbo e la 
mamma sono fuori !... che voglia parlare anco- 
. ra . . . di Domenichino? Vediamo un po’ se è en- 
trato da qualche pigionale disotto — {esce. un istante • 
da sinistra, e subito rientra). Viene proprio da noi !... . 
Presto , presto , che trovi un po’ d’ ordine . . . Qua 
una sedia se per caso volesse sedere ... — Aspetta 
che serri l’uscio, che non pensi che io abbia troppa 
libertà, (serpa rasoio di sinistra pian piano) • — Il mio 
lavoro dov’ò ?... Qua , continuiamo a lavorare — 
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Oli ! Dio ! non so perché, ma mi batte il cuore . . . 
come se avessi un cattivo limore e una buona spe- 
ranza! . . . (tende l'orecchio). Ecco sale gli ultimi gra- 
dini . . . lino . . . due . . . tre . . . quattro ... e 
cinque! — Ora busserà! — 

(Si latte a sinistra). 

Carolina (cercando di parlare con voce naturale). 

Chi è che bàtte? 

Francesco (di fuori). 

Son io ; Francesco. 

Carolina. 

Vengo subito (apre). Venga avanti , si accomodi, si- 
gnor Francesco. 

Francesco (con modi bruschi e sdegnosi). 

Ah ! è lei? . . . Padrona mia riverita — Non do- 
mando se c’ è il suo signor padre perchè . . . perchè 
so che non c’è. — Ma ci sarà la sua signora madre. 

Carolina. 

Mi dispiace: ma anche la mamma è uscita per po- 
chi momenti; ma torna subito. Anche il babbo non 
può tardare. Si accomodi intanto. 

Francesco (sempre brusco). 

La prego, la prego! se non c’è nè il suo signor 
padre né la sua signora mamma, servitor devotissi- 
mo! .. . Tornerò . . . 

Carolina. 

Se si potesse trattenere solo cinque minuti . . . 

Francesco. 

Non ho tempo da perdere. 

Carolina. 

Non voleva farle perdere il tempo, signor France- 
sco, voleva farle risparmiare le scale. 
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Francesco. 

Ah! ... le scale! È certo, che sono molte! . . . 
E se fossi sicuro di non aspettare che cinque mi- 
nuti . . . 

Carolina. 

La mamma non é neanche fuori di casa : è giù dal 
Signor Marco . . . 

Francesco. 

Dal gobbo? 

Carolina. 

Dal cugino del babbo, si, signore. 

Francesco. 

Benissimo! . . . Uno all’oste, e quell’altra da un 
usuraio! . . . 

Carolina (con un po di sdegno, e di dolore senza 
più parlare gli volge le spalle e siede a lavorare ). 1 

Francesco ( vsnvd vun odop). 

Avrà interessi lunghi da sbrigare la sua signora 
mamma? . . . 

Carolina ( lavorando e con sostenutezza) 

Non lo so. 

Francesco. 

Lei ha detto cinque minuti! ... se non fossero 
che cinque . . . tanto fa . . . l’aspetterei. 

Carolina ( s’alza , gli dà una sedia c torna a la- 
vorare). ‘ '■ 

Francesco ( guardando il suo contegno). 

Oh oh! . . . che arie! ... Si direbbe che hanno 
ragione loro! . . . 

Ferrari, Voi. V. . 4 
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Carolina. 

Per me, scusi, ma il babbo e la mamma, hanno 
sempre ragione loro! . . . 

Francesco (sempre brusco ). 

Ragione! . . . ragione! ... Io non sono qui per 
farle biasimo di questa sua massima !... Ma fac- 
ciamo a parlar chiaro, lei capirà, che anch’io, dopo 
la scena di un’ora fa . . . 

Carolina (si alza ). 

Scusi . . . ma ella conosce l’umore un po’ vivo 
della mamma! ... 11 babbo, anche lui, sa bene, con 
tante tribolazioni, poveretto . . . qualche volta se la 
piglia con chi non dovrebbe . . . Bisogna mettersi 
un po’ nei panni delle povere creature! 

Francesco. 

Per cui, in conclusione . . . Sono io che ho fatto 
ii male ... io che ho torto ... io che debbo do- 
mandar scusa ai suoi signori babbo e mamma che 
abbiano messo in dubbio la mia onoratezza! 

Carolina. 

Oh non è questo che vorrei dire! . . . 

Francesco. 

E che cosa vorrebbe mo’dire? 

Carolina. 

Non so se debba ... È vero però . . . che lei è 
tanto buono! 

Francesco. 

Sono troppo buono! ... E dunque cosa vorrebbe 
dire? 

Carolina. 

Scusi ... ma non sa lei in coscienza di essere 
quella perla di galantuomo che è? Delicato, carita- 
tevole . . . fidato con gli amici! . . . 



Digitized by Google 




51 



ATTO SECONDO 

Francesco. 

Vi ringrazio ... e, sicuro, non nego ohe ho la 
coscienza tranquilla . . . 

Carolina (fra sè contenta). 

Non ini dà più del lei! {forte ) Quanto al babbo 
e alla mamma qualunque parola sia loro sfuggita , 
ella è certa che non pensano nulla di quello che 
possono averle detto! 

Francesco. 

Ma ... di questo p’oi . . . non so se sia certo . . . 

Carolina. 

Sì, sì; non dica bugie, ella ne è certa . . . 

Francesco. 

Ebbene, tanto più mi ha sdegnato il sentirmi of- 
fendere sapendo che non pensavano quel che dice- 
vano ! 

Carolina. 

In conclusione però . . . scusi sa , signor France- 
sco .. . ma, ella vede; ella ha la coscienza tran- 
quilla . sa che le parole del babbo e della mam- 
ma furon dette, cosi in un momento di stizza, ma 
dette senza pensarle . . . anzi certo pensando il con- 
trario ... Oh dunque . . . che cosa resta perchè 
ella, cosi buono, cosi premuroso per noi, che ha 
promesso al povero Zio Venanzio di proteggerci, di 
non abbondonarci, voglia oggi lavarsene le mani, e 
dimenticarsi di quella promessa? 

Francesco (non sapendo che rispondere). 

. . . Per cui . . . alla line del salmo ... io posso 
tornarmene per i fatti miei, e di tutto quello che 
volevo fare stassera non farne altro, eh? È questo 
il vostro parere? 
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• Carolina. 

Ma . . . scusi . . . che cosa voleva fare? 

Francesco. 

Volevo . . . volevo . . . Quasi, quasi mi verrebbe 
un’ idea. 

Carolina. 

Deve essere un’ idea buona ! 

Francesco. • 

Chi ve lo dice? 

Carolina. 

Un’ idea che viene a lei, quando non è in collera, 
non può essere che buona. 

Francesco (fra sé ). 

Cospetto! . . . comincio quasi a compatire il mio 
figliuolo se se n’ è innamorato ! (forte) buona o cat- 
tiva, F idea era di 'parlare' con voi . . . giacché la 
mamma non viene. 

Carolina. 

I/ho detto io! È un’idea buonissima! 

Francesco. 

Buonissima! . . . Facciamo però a parlar chiaro . . . 
non so se mi spiego e se voi mi capite . . . vorrei 
esser sicuro ... 

Carolina. 

Se può fidarsi della mia prudenza eli? . . . vuol 
dir questo? 

Francesco. . 

Presso a poco ! 

Carolina. 

Si signore ... se ne può fidare . . . perché vedo 
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che il babbo e la mamma se ne fidano sempre . . . 
mi fanno alle volte i loro sfoghi in gran segretezza 
F uno dall’ altro !... quando hanno avuto qualche 
piccolo disgusto ... E cosi n i sono avvezzata a non 
riferire nulla ... a cercare di metter sempre bene . . . 
E il babbo e la mamma mi chiamano la paciera di 
casa !... (abbassando gli occhi ) Se vuole dunque . . . 
sarò anche . . . la sua ! . . . 

Francesco. 

Eh! sicuro . . . capisco che tu devi essere una 
buona figliuola. 

Carolina ( fra sé). 

Vittoria! mi dà del tu! (involontariamente fa un 

atto di gioja e gli bacia la mano). 

> 

Francesco (con soi^presa). 

Ohè! . . . ohò! . . . cosa è stato? 

Carolina. 

Scusi . . . ma . . . perchè mi ha dato del tu! 
Francesco (fra sé). 

Eh! lo compatisco! ... oli lo compatisco, in pa- 
rola d’ onore, quel mariolo! 

• Carolina. 

Dunque? 

Francesco. 

Dunque . . . debbo fare a modo vostro eh? 
Carolina. 

Si, faccia a modo mio. 

. Francesco. 

Dunque vuol dire, che io era venuto per rendere 
a vostro padre o a vostra madre i conti delle iOOd 
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lire del libretto di cassa . . . consegnarle i quattri- 
ni . e lavarmene le mani! Sapete già quel che 
sarebbe avvenuto? ... In quindici giorni , aria! . . . 
Spesi i quattrini , . . non pagati i debiti . . . vuotate 
dieci botti di vino . . . prese chi sa che sbornie . . . 
fatte chi sa che castronerie! ... e fra un mese . 
un certo affare, una certa notizia . . . un certo ne- 
gozio svanito, dileguato senza remissione! ... e 
pianti, disperazioni, ... e quel che è peggio, do- 
versi battere il petto e dire la metà del confiteor , mea 
culpa , inca culpa, mea maxima culpa f 
• Carolina. 

No, per carità, siguor Francesco . . . per amor di 
Dio . . . non faccia questo... non ci abbandoni,. . 
non dica nulla nè al babbo nè alla mamma ! 

Francesco. 

Vedete, le carte sono qui, i quattrini sono qui . . . 
Era con dolore che portavo questa roba . . . per- 
chè, ancora un mese o poco più, e forse, forse, le 
cose finirebbero assai meglio! ... E avrei mante- 
nuta la mia parola al padrino Venanzio !... 

Carolina. 

Rimetta, rimetta tutto in tasca ... e non dica 
nulla per carità ! 

Francesco. 

Devo dunque fare proprio a modo vostro ? 

Carolina. 

Si, si, deve fare a modo mio. 

Francesco. 

Ma, e ai vostri, che cosa dirò'? . . . Aveva pro- 
messo di venire fra un’ora a far loro vedere chiara- 
mente le cose! . . . 
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Carolina. 

Niente, niente: parli con la mammarie dica qual- 
che cosa . . . quello che crede . . . per non farsi 
scorgere — La mamma è buona ... le è passato la 
luna ... ha tanta stima di lei, e crederà tutto! . . . 

Francesco. 

Gli è che non so . . . che cosa dirle . . . 

CAROLINA. 

Niente ... le faccia una buona predica ... le 
dia dei buoni consigli ... 

Francesco. 

E se mi manda al diavolo ? 

Carolina. 

Non ò mica obbligato di andarci ( carezzevole ). 

Francesco. 

(In coscienza dell’anima mia è carina, carina). Dun- 
qije, a modo tuo eh ? 

Carolina. 

Oh! grazie! ... Si, a modo mio ... E, scusi, .sa, * 
giacché è cosi buono! . . . mi faccia un’altra gra- 
zia . . . vada via adesso un momento, prima che 
torni la mamma . . . tanto che prima le dica io una 
parolina . . . che le dica che lei è stato qui . . .' 
che tornerà . . . perché, sa, la mamma è di primo 
impeto ... 

Francesco. 

E dove debbo andare ? 

. Carolina. 

Ah! . . . per bacco! ... La mamma è già per le 
scale! {porgendo ascolto). . • 

Francesco. 

E allora, come si fa? 
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Carolina. 

Faccia cosi , ma scusi per carità . . . subito fuori 
dell’uscio, c’è ud granaio ... se lei si ritira lì den- 
tro, la mamma passa senza vederlo. 

Francesco. 

Oh diavolo! . . . nascosto in un granaio !... 

Carolina. 

Solo tre minuti! . . . entrata la mamma, io le dico 
due parole, e lei subito batte all’uscio e rientra !... 

Francesco. 

Eh! . . . dunque anche in questo a modo vostro! 
(Questa fanciulla mi ha stregalo). 

Carolina. .* 

Ma prestino! per carità! ... E scusi! . . . 

Francesco. 

Sì, sì . . . Vado, . . . vado nel granaio !... Per- 
chè siete tanto buona, e amate i vostri genitori! . . . 

Carolina ( con grazia lo spinge fuori del? uscio. 

' poi torna tutta contenta). 

Come è buono !... voglio bene anche a lui !.. . 
(si frega le mani coìto a sedere ,* e si mette a lavorare 
dissimulando con comico vezzo). 

SCENA II. 

Carolina poi Teresa. 

Teresa (entrando). 

È venuto a casa lui? 

Carolina. 

Poco può tardare. 
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. Teresa. 

Infame di un rospo !... (si occupa a piacere). 
Carolina. 

È stato qui il signor Frmeesco ... 

Teresa. 

Asinaccio !... 

• i 

Carolina. 

Ha detto che tornerà! . . . 

Teresa. 

Mi trova in vena se ha volontà di far scene! 
Carolina. 

Anzi tutt’altro ... è stato anzi tanto garbato . . . 
si capiva che gli dispiaceva che voi . . . 

Teresa. 

Brutto ipocrita! E spero bene che non avrà fatto 
altri discorsi per Domenichino, quel superbioso. 

* Carolina. 

Neanche' una parola . . . mi ha trattata con una 
bontà ... Mi ha fin detto che gli piaccio ! 

Teresa. 

Ehi! dico! vecchio por — tentoso! 

Carolina'. 

Che gli piaccio perchè difendo il babbo e la.mamma ! 
Teresa. 

Ah! . . . Manco male! . . . Già, bada! ... in fondo, 
é un buon uomo ve’ in fondo, Francesco. E dire che 
lo potevo sposare lui invece di quell’ . . . tuo padre. 
Carolina. 

Sento gente per la scala !... Sarà Francesco . . . 
Teresa 

Ma io non sento nulla. 
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Carolina. 

Ma sì, non sentite? . . . Ecco . . . monta gli ulti- 
mi scalini . . . 

Teresa (grattandosi Parecchio por sentire). 

Corpo di bacco! . . . 0 che sono sorda, o che ti 
sogni. 

Carolina. 

Io vado di là: vi lascio con lui. Siate buona, mam- 
mina cara !... Per amor mio (via da destra). 



SCENA III. 



Teresa poi Franeese». 



Teresa. 

Carolina s’è sognata! Non c’è nessuno! E*quel mio - . 
marito! ... 11 gobbo Marco mi ha detto che aspet- 
tava il suo ragioniere, Vincenzo Castagna, 1 e che non 
capiva come tardasse tanto . . . che aveva paura che 
fosse andato all’osteria! Non vorrei che avesse tro- 
valo mio marito quel hirbaccione . . . degno del 
.suo principale! . . . Mio marito stasera ha riscosso i 
quattrini! . . . Eppoi se trova quella birbona della 
Mandorlinaf . . . Mostro di un uomo! . . . Hai ra- 
gione che non son più giovane !... Ma mi vendico 
odiandoti di tutto cuore, ve’! si ve’, sì ve’! 

(si batte all’uscio). 

Teresa. 

Pare che la Carolina avesse ragione. — Chi è? 
Avanti. 
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Francesco (entra). 

Son io. 

Teresa. 

Ah! . . . siete voi? ... Se cercate Bortolomeo, 
non è ancora tornalo. 

Francesco. 

Lo so ! L’ho visto !... L’ho visto di lontano! . . . 
Ma ho visto abbastanza !... Era in una bottega! . . . 
a fare grande acquisti! . . . Eppoi . . . 

Teresa (con brusco piglio). 

Se siete venuto per parlar male di mio marito, quella 
è la porta! Pensate quel che vi pare, ma io, che so, 
poveraccio, la vita che fa, non voglio che se ne dica 
male. 

Francesco. 

Mettetevi in pace: non vengo a parlarvene nè male, 
nè bene. 

Teresa (placata). 

Cosi aiuteremo d’accordo. Perchè, capirete, che io 
lo strapazzi, sono sua moglie, e ne ho diritto . . . 
perchè è un vizioso, scandaloso . . . 

Francesco. 

Scandaloso non dico! . . . 

Teresa ( scaldandosi ). 

Lo dico io! Scandaloso e senza cuore! 

Francesco. 

No, senza cuore, no; giustizia per tutti, so come 
parla di voi, di vostra figlia! 

Teresa (con sdegno). 

Me ne rido io delle sue tenerezze da coccodrillo! 
Io bado ai fatti! 
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Francesco. 

' E io vengo appunto perchè credo che se volete, 
voi possiate influire molto sui fatti! 

Teresa. 

Cosa volete mai che c’influisca io? 

Francesco. 

Guardale: quando vostro marito è legittimo, ha sug- 
gezione di voi, lo sapete. Bene, quando deve andare 
a riscquoter denari, andate con lui. e appena li ha 
riscossi, fateveli dare. Se non ha denari, gli osti 
non gli fanno più credenza, e starà in riga. 

Teresa. 

Tutto va bène, ma poveraccio, capirete, quand’ha 
faticalo una settimana intera, con che cuore volete 
che gli porti via di tasca il suo sudore? 

Francesco. 

Lasciateglielo dunque in tasca il suo sudore, tanto 
che se lo vada ad asciugare all’ osteria, per venire 
poi a casa a maltrattarvi! 

Teresa {irritata da capo). 

Mio marito non mi maltratta! . . . Chi è che dice 
che mi maltratta? . . . 

Francesco. 

Sapete! . . . Avete gente di faccia!- . . . pigionali 
vicini . . . pigionali di sotto! . . . 

■ Teresa {in furia). 

Ah brutte pettegole! ... E hanno tanta faccia di 
mettere il naso nei fatti degli altri? 

Francesco. 

Ma voi non sapete di chi parli . . . 
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Teresa. 

Oh se Io so! . . . E ve ne dirò vita e miracoli! 
Sapete chi mi sta di faccia? La moglie di un ex 
commissario giulebbato ... la quale adesso si fa met- 
tere nei giornali come strega . . . perchè pretende 
•di sapere scrivere le ricette per le malattie . . . Ma 
bisogna però che prima il marito la metta in co- 
municazione col diavolo! ... E noi li vediamo dalla 
linestra . . . che lei si mette in una poltrona . . . 
e il marito le si mette davanti ... e le fa certi oc- 
chiacci! ... le fa certi gesti . . . certi segni di cro- 
ce ... e le tocca la testa, poi le spalle, poi le brac- 
cia .. . che non si sa come voglia andare a finire! . . . 
E lei allora salta, butta le gambe all' aria . . . ha 
per altro i calzoni sotto ... e si dimena e si divin- 
cola ... e poi resta li, con gli occhi serrati, accoc- 
colata come una gallina che abbia Povo. . . E allora 
comincia la fila dei mammalucchi clic si fanno ta- 
stare il polso! — E una! — Qui vicino sapete chi 
ci sta? Una stiratrice che pretende d’ esser nipote di 
un ufficiale ... ma lo zio non si può capire quale 
sia . . . perchè ogni terzo giorno muta uniforme! . . . 
e ora è uno zio col keppi, ora è uno zio coll’elmo, 
ora capita col cilindro da borghese ... e ieri sera 
aveva fino... il cappello a tre punte! ... — e due! 
— Di sotto poi ci 3ta una ballerina , che Panno di là 
ballava col gonnellino molto lungo, e allora stava 
qui sopra in soffitta: Panno passato accorciò il gon- 
nellino e scese al quarto piano; e lei quest’anno da- 
gli un’altra forbicciatq di sei dita, e giù al terzo 
piano! . . . Ché quest’anno butterà via ogni cosa, e 
allora piano nobile, carrozza e cavalli, e per guarda- 
portone suo padre clic ora gira vendendo le figurine 
belle, incartocciate per la decenza, clic cosi incar- 
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tocciasse la figliuola quando balla! — E tre! — Ecco 
le persone pulite che fanno le moraliste contro il mio 
povero marito! E voi date retta a questa gente! 

Francesco. 

(Corpo di bacco! che pazienza!) Bene, parliamo 
dunque delle 1000 lire. Ho con me le carte . . . c 
se volete . . . 

Teresa. 

Oh! per carità non mi discorrete di carte ... di 
1000 lire! ... le abbiamo perdute? rechie materna ! 
Buona notte. 

Francesco. 

Ma ecco; se mi prometteste di stare zitta con Bor- 
tolomeo, vi direi una cosa. 

A 

Teresa. 

Che cosa? 

Francesco. 

Ma starete zitta? 

Teresa. 

Ye lo prometto. 

Francesco. 

Bene! Sappiate dunque che c' è una buona spe- 
ranza ! 

Teresa ( rabbonendosi ). 

Oh! Dite davvero, Francesco? 

Francesco. 

Ma che Bortolomeo non sappia per ora . . . 

Teresa ( rabbonendosi ). 

Eh no, no! . . . Altrimenti beve subito anche la 
buona speranza ! — E che speranza ? 
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Francesco. 

Volete fidarvi di me? 

Teresa ( con modo affettuoso). 

Figuratevi, Francesco mio, se non mi fido! . . . 
Alle volte mi scaldo! Ma so che uomo siete! . . . 

Francesco. 

Allora, lasciate che torni a quello che vi diceva: 
datemi retta; non gli lasciate quattrini in tasca! 

Teresa (e. .v.). 

Lo farò: ma allora c’ó un altro malanno: Elio in 
casa tutta la sera a brontolare, a bestemmiare come 
un turco contro Dio . . . contro gli uomini e con- 
tro il Ministero! 

Francesco. 

Pigliatevi su la Carolina e andate fuori con lei a 
passeggio! 

Teresa. 

E allora vuole che andiamo all’ osteria tutti e tre! 

Francesco. 

E voi non ci andate! — Eppoi ci sarebbe un’altra 
cosa che bisognerebbe che faceste. 

Teresa. 

Dite, dite. 

Francesco. 

Dategli F esempio voi del risparmio. 

Teresa. 

Io? 

Francesco. 

Si — Bortolomeo qualche volta per turarvi la bocca, 
vi porta ora le boccoline di similoro . . . ora lo 
scialletto, che desiderale . . . 
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Teresa. 

Oli scempiaggini da nulla I 

Francesco. 

Che costan soldi per altro.. 

Teresa ( ricominciando a infastidirsi). 

Uhm! E allora, che cosa ho da fare io? 

Francesco. 

Fategli, con dolcezza, capir la ragione e rifiutate. 
Teresa. 

Ah !.. . benissimo ! . . ’. 

Francesco. 

Non siete persuasa?! . . . 

Teresa. 

Eh eh !.. . persuasissima ! Oh non pensate! . .'. La 
prima volta che Bortolomeo mi porta qualcosa, F ac- 
comodo io per le feste! 

Francesco. 

Ma no! bisogna usare dolcezza . . . 

. Teresa. 

Oh sicuro! Quando la bile mi strozza , bisogna 
usare dolcezza! . . . 

Francesco. 

Ma, Teresa, io vi parlo per vostro bene !... E voi 
prendete tutto in male. 

Teresa ( irritata di nuovo). 

Ma quante volle v’ ho da dire che vi do ragione , 
che va benissimo come dite voi! Si signore; tuo ma- 
rito lavora come un cane da una luce a queiraltra ? 
e tu stagli alle coste quando tira i quattrini e met- 
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le sere di festa? e tu attaccatali al braccio come una 
mignatta e menalo a guardare la luna sui bastioni t 
Bel divertimento guardare la luna colla moglie vec- 
chia sotto il braccio! Tuo marito ti. porta un rega- 
lacelo? e tu stiafi'agiiolo sul muso! E questa si chia- 
merà prudenza, si signore, ino a noe non mi per- 
suade . . . 51a questo non conta, e dovessi crepare, 
dovessimo crepar tulli, Ini, io ed anche voi, farò 
quello che ni' insegnano i zelanti dopo essersi con- 
sigliati cqu le persone pulite dia mi stanno di sopra, 
die mi stanno di sotto, che mi stanno davanti c. elio 
mi stanno di dietro ! 

Francesco. 

Oh! alta fine del salmo, non ho die una soia ri- 
sposta. Facciamo a parlar chiaro! Se voi foste an- 
data oggi con vostro marito a ritirare i quattrini, i 
quattrini sarebbero nelle vostre sacche, e Borlolo- 
meo non sarebbe ora all’osteria del -Risorgi inailo , in 
compagnia altresi eziandio di quel hirbaccione di Vin- 
cenzo Castagna manutengolo del gobbo! • — 

Teresa. 

Come! ... È con Vincenzo Castagna? ... . 

Francesco. 

Riepilogo e finisco! —Vostro marito ha ancora un 
mese e cinque gioni a meritare le 1000 lire : ma per 
dirvi tutto, in questo tempo c’è anche la condizione 
che non sporchi con qualche processo la sua fedo 
criminale! 

Teresa. 

Ah! povera me! Ed è all’osteria! . . . coi quattri- 
ni ... e con quell' avanzo di prigione di quell’o- 
maccio! — Ma anche voi, invece di sianone qui a 

Ferrari, Voi. V. 3 
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fare tanti discorsi con me, potreste bene andare a 

cercarlo lui! 

Francesco. 

Ah! che io vada all’ osteria?! ... A far io la parte 
che non volete far voi?! . . . Ebbene si: vi farò ve- 
dere die sono un galantuomo e un amico! . . . Prima 
sono stato nel granaio, adesso vado all -1 osteria! . . . 

Teresa. 

C-he granaio?! 

. Francesco. 

Eh! so io! . . . Ora vado all' osteria (esce sdegno- 
mente). 

Teresa (andandogli dietro per trattenerlo e scusarsi). 

Oh! grazie, Francesco! ... E scusate . . . sen- 
tite . . . facciamo la pace . . . datemi la mano . . . 
Francesco, via, vi domando scusi! ... — Rompiti 
le gambe corno di lumaca d’un permaloso superbo! — 

• . . SCENA IV. 

Teresa poi ('arolina. 

Teresa. 

All’osteria! . . . con quell’omaccio!. .. e coi quat- 
trini riscossi !... — Figuriamoci come verrà a ca- 
sal ... Ma mi sfogherò! ... — Stasera le busco di 
certo! Ma mi sfogherò! 

Carolina (entrando). 

E andato via il signor Francesco? 

Teresa. 

Non lo vedi? Vuoi clic l’abbia qui sotto? 
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Carolina. 

Che c’ 6 . . . Cos’ è stato ? 

Teresa. 

Cos’ è stato eh ? È stato clic tuo padre è all’ oste- 
ria .. . con tutti i quattrini riscossi ... e in com- 
pagnia del manutengolo del gobbo! 

Carolina. 

E credete proprio che sieno andati all’ osteria? 

Teresa. 

Si, saranno andati a dire 1’ uffizio . . . i sette salmi 
penitenziali! Vedrai come verrà a casa! 

Carolina ( dopo breve pausa). 

Mamma, fatemi un piacere. 

Teresa. 

Clie piacere ? 

Carolina. 

Se mai il babbo . . . fosse . . . fosse . . . 

Teresa. 

Fosse ubbriaco, là! 

Carolina. 

Bene , se mai , fatemi il piacere a me , state zitta, 
mamma !-r- Sapete coni’ è buono e arrendevole quan- 
d’ è schietto, ma quando ha un po’ bevuto! ... lo 
sapete! . . . Lasciatelo abbajare fin che gli pire; e 
voi non gli rispondete o rispondetegli con le buone- 

Teresa. 

Oh! cara te, non farmi la dottora! Voglio rispon- 
dergli, voglio gridare fin che mi pare! Non ho altra 
consolazione che questa! ... 

Carolina. 

Bella consolazione! 



Digitìzed by Google 




I 



08 IL CODICILLO DELLO ZIO VENANZIO 

Teresa. 

. Se non è bella è però granile ve"!. A lui gli piace 
bere? E a me mi piace grillare, strillare, urlare, 
sfogare almeno tutto il veleno che ho dentro! 

Carolina. 

Provate, mamma, almeno per riguardo ai pigionali 
vicini dio sentono . . . 

Teresa. 

Eh! non mi rompere le lasche, anche tu con le 
persone pulite dei pigionali! • ■ 

Carolina. 

Provato almeno una. volta, fatelo per ine, che ci 
soffro tanto quando gridale al babbo . . . che so come 
va poi a Unire, povera mamma! 

Teresa. 

Eli! ho altra vòglia che delle tue smorfie! 

Carolina. 

Tanto già, voglio che sta sera ini facciale questo 
piacere! {ni citi’ carezzevolmente una mano sulla spalla 
di Teresa e seguendo a parlare con dolcezza scherzosa 
va cercando coll' altra mano che Teresa volga il volto 
verso di le ■'). E voi me lo farete, è vero? E vero che 
la mamma me lo farà? . . . Voltatevi in qua, mam- 
ma, che veda se siete sempre in collera ... o sevi 
passa ... — Ali! vi passa! . . . non avete più le 
pieghe tra i cigli! . . . Voltatevi anche un pochino! . . . 
Ale lo fate eli? il piacere che v’ho detto? . . .Si, si, 
che me lo fate . . . vedo che siete li, li per sorri- 
dere! . . . Siete bella tanto, sapete, quando sorridete» 
Come doveva esser bella da giovine la mia mamma ! 
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Teresa (un po' commossa finisce a cultarsi e a baciare 

. in fronte Carolina dicendo). 

Sci la gran mattai Er.o bella forse ‘come te . . . ma 
buona come te, no, •ve’ poveretta! 

Carolina. 

.Dunque sì ? 

Teresa. 

Promettere è poco male: ma non garantisco ili man- 
tenere. 

Carolina. 

Fate una cosa. Sapete la storia dell’ acqua ili San- 
t’Antonio? 

Teresa. 

Ebbene ? 

Carolina. 

Aspettale, (va a prendere un bicchiere , ri mette del- 
r acqua, e un po' «f aceto , e ritorna col bicchiere). 

Teresa. 

Cosa ti salta in capo ora? 

Carolina. 

Guardate, mamma, quando il babbo arriva, fate 
conto d’aver nqile ai denti; melletc\i cicli’ acqua in 
bocca, e tenetevela: così vi riescirà di farvi forza e 
di non parlare. 

Teresa. - ' 

Corpo di bacco ! non è mal pensata ... se ho da 
stare zitta! 

Carolina. 

Se non altro, l’acqua in bocca vi metterà in mente 
la vostra figliuola , la . promessa che mi avete fatta . . . 
e. vedrete che le cose finiranno meno male! 
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Teresa. 

Si, va là, che per stasera voglio contentarti: farò . 
un gran sforzo, ma lo farò. , 

Carolina ( tendendo l’orecchio verso l’uscio di destra). 

Ma chi è che monta le' scale cosi correndo? . . . 
Teresa. 

Bortolomeò , no , di certo !... 

(I’ uscio si apre violentemente , enti'a Domenichino 
pallido e affannoso). 



SCENA VI. 

Rette e Vlonienieliiiio. 

(Dialogo concitato). 

Teresa. 

Che vuol dire? Cosa c’ è? Cosa venite a fare? 

Domenichino. 

Oh Dio, Teresa, abbiate carità! 

Carolina. 

Oh! Signore! Cos’ è stato? 

Teresa. 

Io non voglio altre scene con vostro padre! Fuori 
dei piedi e subito ! 

Domenichino. 

Per carità, Teresa, . . . lasciate che vi dica . . . 
Teresa. 

Non voglio che mi diciate niente! N’ho avuto as- 
sai ! Fuori di casa mia ! 

Carolina. 

Ma insomma cos’ 6 stato? . . . 
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Domenichino. 

Una coltellata t . . . • 

Teresa ( spaventata ). 

Che tu hai data?! 

Carolina ( medesimamente ). 

Che v’ è toccata?! Dove?! 

Domenichino. 

L’ ho data! 

Carolina . • • 

A chi? 

Teresa. 

Dove ? 

Domenichino. 

A Vincenzo Castagna , il ragioniere del signor Mar- 
co! ... Ma per caso . . . per difesa ... e il col- 
tello era suo ... e insolentiva ... un . . . mio 
amico! ... e aveva preso un coltello, e io ho voluto 
levarglielo, e nella baruffa s'è ferito da sè, ma è 
sembrato che lo ferisca io! 

Carolina. 

Ah ! Madonna cara ! 

Teresa. 

Era con Bortolomeo? . . . 

Domenichino. 

Si . . . cioè . . . non so . . . non credo . . . non 
mi pare! . . . Anzi non v’ era, era già uscito. 

Teresa. 

Meno male! . . . 

Domenichino. 

A momenti mi cercheranno, capite! . . . 

Carolina. 

Me ne dispiace, ma non voglio impicci! ... Io 
non ti posso salvare! . . . 
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Domeniciiino. 

A momenti vorrà il babbo!'. . . M‘ ha veduto scap- 
onì - (pii. 

Teresa. 

Tuo padre! Tanto poggio! Non voglio che dica. . . 
Carolina. 

E qui qualcuno . . . sarà Irti! . . . 

' 'SCESA VII. 



Brille, Fraseesro. 

Francesco (entra affannalo e scomposto). 

])ov' è', il mio figliolo ? 

Domeniciiino (cal lido in ginocchio). 

Son qua, babbo. 

Carolina (inosservata dagli altri cade in de- 
liquio sopra una sedia). 

Teresa. 

Eccolo il vostro bel inoli I. ! àia vi dichiaro che non 
voglio altre scene, ve'! Andalevela a sbrigare a casa 
vostra. 

Francesco (senza attenderle, a suo figlio). 

Sta su. d’ in ginocchio! 

Teresa (a Francesco che non le abbatta). 

Chè a momenti capita Bortolomeo! 

Francesco. 

Gos’ è stato , com' è andata ? . 

Teresa (a Domenichino che non le abbada). 

Che sarà ubbriaco! ... E non voglio scandali . . . 
(vede Carolina svenuta) Ah Madonna !... Carolina! . . . 
(corre a lei). 
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Francesco. 

Tuoi parlare, si o no? 

Domenichino. 

Perdonatemi 'babbo, por carità! . ! . Ho dato una 
coltellata . . . ossia è sembrato che la dia! . . . 

Francesco (con raccapriccici). ■ 

. Hai dato una coltellata?! 

Domenichino. 

Senza non volendo! (detto per idiotismo).. 

Francesco ( alzando un pugno). 

Ah! mariolo infame! . . . 

Domenichino ( abbassando il capo). 
Ammazzatemi: non mi muovo! 

Francesco. 

Cos’eri andato a fare al Risorgimento! 

D4MENic1n.NO. 

* C’era Bortolomeo . . . ho sentilo la sua voce . . . 
clic pareva alterato . . . Non dite nulla a quelle 
nonne! — Era Vincenzo Castagna che lo provocava... 
Francesco. 

C’ era Bortolomeo eh ? . . . 

Teresa (occupala a spruzzar acqua sul rollo a Caro- 
lina ed a slacciarle il corsetto). 

La vedete qui, causa vostra! ... Oh! Dio! Caro- 
lina! ... Ti passa? — Causa vostra, birbanti! . . . 
— Ti passa? — . 

Domenichino. 

Oh! Dio! Carolina!, (fa per correre a lei). 

Teresa. 

Vi dico che mi usciate dai piedi . . . chè voglio 
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slacciarle il corsetto ... E lei non vuole , chè ha 
vergogna ! . 

Domeniciiino. 

Le passa il deliquio? 

Francesco ( prendendolo per un braccio). 

Andiamo, pezzo d’asino, che non c’è tempo da 
perdere! . . . 

Teresa. 

Carolina, come va? . . . Birbanti, tutt’e due! . . . 

Domeniciiino. 

Le passa? 

Francesco. 

Andiamo, ti dico ! ( trascinando Domenichino). 

Carolina ( con isforzo). 

Si . . . Domenichino ... sto meglio! . . . Gra- 
zie! . . . Scappate . . . Scappate subito!.'. . ( Francesco 
trascina via Domenichino). 

SCENA Vili. 

Teresa, Carolina poi Bortolonico. 

Teresa. 

Carolina, Carolina! . . . Aspetta che ti sciolga il 
busto! ... 

Carolina ( opponendosi ). 

No ... no ... mi è passato, mamma . . . 

Teresa. 

Bevi un po’ d’acqua . . . 
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Carolina (ripigliandosi , beve, e coll’occhio 
cerca per la camera). 

È scappato? 

Teresa. 

Si, sì, è scappato. 

Carolina. 

Oh Dio! ... Lo piglieranno! . . . Lasciate che mi 
affacci in finestra . . . un po’ d’aria mi farà bene. 

Teresa ( tutta affettuosa e carezzevole). 

Si fa quello che vuoi , carina ! 

Carolina (va alla finestra). 

Eccoli qui giù che vanno via .'. . 

Teresa (le sta vicina). 

Carolina. 

(getta un grido mettendosi le mani ne’ capelli). 

Teresa. 

Che c’è? 

Carolina. 

Le guardie! ... le guardie! . ». Gli corrono die- 
tro .. . Ah! ecco, l’hanno pigliato! ... lo arresta- 
no! .. . poverino! lo conducono via! . . . Dio quel 
suo padre come si dispera! . . . Bello il mio Dome- 
nichino! ... Ah! mi ha vista . . . (salutando fuori). 
Addio, addio! . . . Non ho più nulla! ... Sto be- 
ne! . . . — Eccolo scantonato, non lo vedrò più . . . 
— Causa vostra, mamma! . . . causa vostra! ( piange 
dirottamente e gira per la camera e siede e si alza). 

Teresa (mortificata la segue senza parlare). 
Carolina (dopo un momento con accento addolorato). 

E il babbo non si vede! . . . 

4 
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Teresa. 

Sarà qui fra poco; (carezzevole) non angustiarti! 
Carolina. 

Che fosse anche lui nella baruffa ? 

Teresa* 

.Domenichino ha detto di ho, cara, melliti quieta! 
Carolina. 

Mamma, andiamolo a cercare! ... 

Teresa. 

A cercare chi? 

Carolina. 

11 babbo. 

(entra Bartolomeo). 

BoRTOLOMEO (ubbriaco, ma senza troppo barcol- 
lare , cupo, fiero,. stravolto; passo stentato , cap- 
pello in mano come chi ha caldo). 
il babbo è qui! Cosa vuoi dal babbo? Un par di 
sropole? 

Teresa (fa per rispondere). 

Carolina (la trattiene c le dice piano). 

No per carità, mamma, non gli rispondelèl E an- 
che più arrabbiato del solito! . . . Fatelo per non 
darmi un altro dolore) . . . 

Teresa (si arrende, afferra il bicchiere 
e si riempie la bocca d'acqua). 

Carolina (piano). 

Povera mamma! grazie! 

Bortolomeo (viene avanti e siede alla tavola 
eh’ è in mezzo). 

Infamità! (dà un pugno sulla 'tavola). Bue contro 
uno! . . . Brigantaggio! (con un ringhio) Uhm! 
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Teresa (imjhiolle V acqua c dice ina no a Carolina), 

Vuoi sapere citi sono i due contro uno ? 

Carolina (mestamente piano). 

Chi? 

Teresa. 

Vili bianco e vin nero! Brullo rospo! ... 
Carolina (fa un gesto per raccomandarsi che taccia >. 

Teresa (si riempie subito da capo la bocca). 
Bortolomeo. 

Cosa brontolate voi due? . . . Abolisco i rosarii . . . 
c molto più le litanie I ... fi? Carolina). Tu a lelio, 
a dormire! . . . March! 

Carolina. 

Si. babbo ! (s'avvia). 

‘Bortolomeo. 

Fare il suo dovere prima! . . . baciare la mano al 
padre ! 

Carolina. 

$i babbo . . . (viene a lui). 

Bortolomeo ('guardandola con un misto 
dì ublrriachezza e di commozione). 

Perchè il padre . . . figliuola mia! . . . anche 
(piando è un vizioso di un coccodrillo, uno scanda- 
loso , rovinatore delle sue creature ... è sempre 
padre !... Padre coccodrillo !... ma padre, con 
relativo cuore! (si asciuga la fronte, e cercando che 
Carolina non vegga si asciuga gli occhi). Baciate la 
mano ! 

Carolina. 

Si babbo ... e anche la fronte! 
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Bortolomeo. 

No la fronte! . . . Perchè baciando la fronte del 
padre . . . sentireste il fiato del genitore! ... e 
questa sera il fiato del genitore non è fiato da pa- 
dre! ... — A letto! 

Carolina. 

Si , babbo ! (fa un gesto supplichevole a Teresa , poi 
ilice) Buona notte, babbo! Buona notta, mamma! (esce 
da dritta). 



SCENA IX. 

Teresa e ICorioEouieo. 

BORTOLOMEO. ‘ 

Tu potevi bene darle la buona notte! 

Teresa (coir acqua in bocca si occupa ad accendere 
una candela che pone sulla tavola). 
BORTOLOMEO. 

Perché non le hai data la buona notte? 

Teresa ( c . s.). 

Bortqlomeo. 

Ti ha forse fatto arrabbiare? Eh? — Oe! dico! . . . 
parlo teco ve'! ... Io chiedo, interrogo, abbasso una 
dimanda! . . . T’ha fatto arrabbiare? 

Teresa ( c . s.). 

(Bortolomeo irritato ancor più). 

Vuoi rispondere si o no, o debbo alzarmi in 
piedi ? 
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Teresa ( dopo un piccolo movimento, come per inghiot- 
tire V acqua, si ferma, viene a Bortolomeo, e gli 
fa cenno che ha male ai denti). 

Bortolomeo. 

Ah! . . . anche male ai denti! . . . ogni giorno 
una nuova piaga sociale! ... — A voi, venite qui 
(trae di sotto la giacchetta un involto, ne leva fuori 
due scialli a fiorami e dice ) Vedete? Questo è lo 
sciallo per la figlia ... e questo è lo sciallo per la 
genitrice madre! — Ultima moda inglese di Parigi!... 
— Io ho bevuto! ... Ma questi sono gli scialli del 
rimorso! ... e saranno gli scialli del perdono con- 
jugale! . . . Prendete, ve li regalo! . . . E domani, 
sfarzo! — Prendi — Teresa . . . dico! ... sei sor- 
da? hai l’acqua anche negli orecchi? ... — Teresa! ... 
prendi questi scialli, vipera! (dà. un pugno sulla tavola ) 
Comando e voglio e abbasso l’ordine! 

Teresa ( prende gli scialli e li getta dispettosamente in 
terra verso il fondo). 

Bortolomeo (inferocito si alza). 

Giur’al mondo! Che ammutinamento ò questo, tiz- 
zone d’ averno !... Bada che ti guarisco io, sai , i 
denti! . . . guarigione radicale! . . . estrazione del 
dente ... e dente in gola! . . . con un colpo salo! 
Teresa (non potendo più, inghiotte /’ acqua, e fa per 
parlare, ina subito si pente e torna in fretta adem- 
pirsi d’ acqua la bocca). 

Bortolomeo. 

Si, si . . . tieni dell’ acqua in bocca! . . . Cosi 
non insulterai il consorte medesimo! — Ma che si 
raccolgano, è subito, gli scialli dal pavimento del 
suolo! 
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Teresa (coll’ acqua tu bacca e fi emendo fu atto di 
sdegnoso ri fui lo). 

]; 0 lì TO L 0 M 1:0 (fili toso). 

Teresa! l’epoca dell’ estrazione del dente si ap- 
petissi ma! — Peculi su quegli sfidili . . . — Prendi 
su quegli scialli, se no, ti dirò io quello cilene fa- 
rò! ... — No? Non vuoi raccogliere gli scialli ? — 
Li porterò a regalare a quella malta della Mandor- 
li! a! — (fa un pas to). 

Teresa (spala fuori tutta f (/'•qua e scoppia cosi). 

Ali! a quelli liiriionu poi no! Neanche per vergo- 
gna di farsi- sentire! . . . Eccolo li, come una bestia! . . . 
con quella faccia da cadavere risuscitalo . . . pieno 
di vino, che se si molto un dito tra i (lenii so lo 
tocca . . . E per farmi lacere due scialli! . . . Non 
taccio neanche per due tappeti! . . . 

Bortoloìieo. 

Prendi quegli scialli! (imperioso). 

Teresa. 

Si, che li prenderò ... ma non per farne sfarzo 
domani, no! — Li prenderò, ma non per far direni 
zelanti che io ti mando in malora ! Li prenderò, ma per 
insegnarti a pensare prima ai debiti e non a~ sciac- 
quare i quattrini! Li prenderò, perchè piuttosto die 
in mano a quella birbona è meglio die vadano al- 
l’ inferno! (prende gli scialli c li getta dalla finestra). 

Bortolomeo ( furioso e fuor di se). 

Va a letto! 

Teresa. 

No! ho -detto di si? so ho detto di si mi sono sba- 
gliata! Voglio star levata e cantare! 
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Bortolomeo. 

Teresa! . . . va a 'ietto! 

Teresa. 

La la la rada! la la ra lai 

Bortolomeo. 

Ah! le vuoi? le vuoi per forza? . . . (la prende per 
le mani e la scuote). Bada clie le le do! . . . 

Teresa (senza intimorirsi e lasciandosi scuotere). 

La la la ra là! la la ra Là! 

Bortolomeo (c. s.). 

Giurai mondo sta zitta! ... 

Teresa (e. s.) 

La ra la , la ra la ! 

Bortolomeo. 



Ali! strega d'una moglie di Pulifarrc! ... . (la fu 
cadere in ginocchio e alza il pugno). 

Teresa (con un grido). 

Aiuto! ... 

In questa si bussa fortemente all’ uscio di sinistra 
— Bortolomeo e Teresa restano nell' atteggia- 
, ntento in cui sono, immobili, tendendo T orecchio). 



(Si bussa di nuoto). 
Teresa (senza immersi). 

Chi è? 

Yna voce da uomo, 



Aprite. , 

Bortolomeo (e sempre immobile). 
Teresa (c. s.) 

Ma chi è? 



La voce (c. s.). 

È la forza! (l'uscio è aperto dal di fuori ed en- 
trano due guardie). Siamo noi! 

Ferrari, Voi. V. ■ ' fi 
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. . v • • SCENA- X. V ■ . 

0 le «lue ^Ìiui'ilìé. 

Teresa (alzandosi subito e nudando con mal piglio 
terso le due guardie).. ■ 

Cosa vogliono loro qui? Perchè limi sentilo che 
iiiio marito mi voleva picchiare? E se lui mi vuol 
picchiare, cosa c’entrano loro?, È il mio uomo !... 
E padrone eli farmi quello che vuole! 

Prima guardia. 

No, buona" donna '. . . 

- Teresa. . v • 

Non sono una. buona donna niente villa Ilo! . . . 
sono una pettegola cattiva! . . . che Elio provocato, 
che gli ho mancato di rispello! . . . E lui '.deve farsi 
n spettare! /E faceva benissimo a picchiarmi!.. . 

E loro verranno* quando li chiamerò io! — Povero 
lìorlòlameo. vì. domando perdono! ' 

... Prima guardia. - • - , 

Quello die volete: ina non siamo qui per. questo. 
Bisogna che a ostro pianto venga con noi per un al- 
tro affare. / l ‘ '' vv 

Teresa (dite guardie e atterrita). ■ 

Per un altro affare ?!-. (et Bortolo m ré) l’or un altro 
affare?! . . . Ah! brigante, indovino! *. : 1 Eri con 
DomeiiichinO! . , . Èri col manutengolo del gobbo ! . . . 
Bortolomeo (drammaticamente e solenne). • 

Io- era ... .. con ine medesimo! . . Io ero il ma- ' 
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me medesimo! . . . Sono per altro innocente . . . 
Sangue ci fu! ... ci fu guerra civile! ... Ma io 
mi tenni lontano dalla carneficina!... — Lo ripeto 
innanzi al cielo, agli uomini e alla forza armata!..: 
Sono innocente ... e mi abbandono da patriota alla 
mia barbara pianeta! . . . (ostentando un’eroica ras- 
segnazione come un Homano da commedia) Monsu le bra- 
cadier! ... (si abbottona l'abito e- si inette una inano 
nella bottoniera). Sono pronto! Procedasi! 

SCENA XI. 

Edotti, 4'ai'oltsia. (da sin.). 

Carolina (succintamente vestita e avvolta in unosciallo). 

Oli! . . . mio Dio! . . . babbo! . . . Anche il babbo! 

Teresa (affranta). 

Anche lui !.. . (le due donne piangono). 
JIortolomeo (ostentando c. s. e con pretesa indifferenza 
alle guardie). 

Signori ... vi presento la consorte ... e mia fi- 
glia ... (a Teresa e Carolina) Vi presento due onore- 
voli della pubblica sicurezza! . . . Non piangete! . . . 
Vedete! Io sono sereno! Sorridasi! 

Teresa. 

Aspetta! ... — Signore guardie, solo un momento 
'. prende in fretta le cose che poi dà a Borio! varo) Prendi, 
porta tcco il tabarro! . . . — Questa berretta . !i . . — 
Carolina (niedesimamen le). 

Questo paio di calze! . . . questa pagnotta . . . 

Teresa di nascosto). 

Questi pezzi di sigaro . . . che non te li trovino . . . 
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te’. . . anche i fiammiferi! . . . — E scusami ... e 
dammi un bacio! ...Perdonami, caro, perdonami! 
(profondamente commossa , piange). 

Carolina. 

; 

Babbo. . . Un bacio! . . . (piangendo dirottamente). 
Bortolomeo (commosso ma par sempre da ubbriaco). 

Moglie, figlia! ... si vi bacio! ... e vi giuro 
che sono innocente! . . . Ma non come voi due! . . . 
Perchè voi due siete più che innocenti !... (/«'« com- 
mosso). Poverette! . . . Siete due sante! ... E io 
sono un coccodrillo, un a ih 1 mostro di Africa! . . . 
Che sono ubbriaco! ma lo so ! . . . lo capisco! ... E 
non vorrei essere ubbriaco ! . . solo per piangere da 
uomo!... e avere il diritto di benedire la mia crea- 
tura da genitore! . . . Ma non debbo perchè sono ub- 
briaco!... Oh! Dio superiore! Perchè sono ubbria- 
co? . . . Creature . . . bari itemi, perdonatemi! . . . 
sono ubbriaco! ma lo capisco! ... e piango! . . . 
(con sforzo si separa da loro). E basta cosi! . . . 
La forza mi contempla! . . . (torna a ostentare indif- 
ferenza c sorriso , si rimette la mano nella bottoniera 
e dice alle guardie). — Eccomi a loro! ... e come 
veggono . . . io non piango! . . . io anzi sorrido! . . . 
e si vada pure al patibolo. . . .«Che io sorrido! . . . 
e grido: Viva la Patria \.(Esce eroicamente a passo lento 
e maestoso: le guardie lo seguono). 

Carolina. 

Ah! povere noi! povere, noi! ... 

Teresa. 

(cade seduta). Come farò senza questo mio uomo! . . . 

(Carolina le cade in ginocchio accanto e si ab- 
bandona sulle sue ginocchia. — Piangono en- 
trambe). — (Cade la tela). 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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Camera come nell ’ atto primo. 



S C E N A P R I M A. 

Teresa c Carolina. 

( Sì occupano in poveri lavori di casa, come rattoppando 
cenci ecc.). 

Teresa. 

Ah pazienza Signore! quando avremo mai finito 
<li tribolare cosi! 

Carolina. 

Quando Dio vorrà, mamma. 

Teresa. 

Obbligatissima tanto della notizia! 

Carolina. 

La Provvidenza, mamma, c’è per tutti. 

Teresa. 

C’è per tutti anche .1’ omnibus di Milano e vice- 
versa, ma senza quattrini si resta in terra! Sai cosa 
c’è proprio per tutti: l’ospedale e il campo santo! 

Carolina. 

Oh Dio, mamma , che stroppioni dite mai ! 
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Teresa. 

Io dico clic ho mio marito in prigione e sotto pro- 
cesso da 35 giorni , causa quei signori della città , 
del Giuri! ... so assai! . . . che per una scempiezza 
di nulla c’ impiegano gli anni di Matusalem ... — 
Dico che sono piena di debiti come la volpe, che ho 
le sacche pulite come di bucato, e che ho il credito 
die ha la banca dei Cappuccini . ... Modo per cui 
se. la Provvidenza non si spiccia, sarà proprio come 
il soccorso di Pisa, che arrivò subito dopo! Almeno 
avessi qualche persona da raccomandarmici . •. . Ma 
quel rospo di Francesco col pretesto di andare ad 
adoperarsi per il processo di suo tiglio, se q’è an- 
dato a Milano, e pare che ci abbia piantate le ra- 
dici .... 

Carolina. 

Si adopera però anche per il babbo. 

Teresa. 

Lo dice lui! . . . Ma. vuoi "inorare che suo tìglio 
vien fuori e Dortolomeo resta dentro? 

Carolina. 

Sentite, mamma, di Francesco non ci possiamo 
lamentare ... ci ha già mandato due vaglia postali. 

Teresa. 

Ma poi si è seccato, pare; e sono 10 giorni che 
non si sa più se sia morto o vivo! 

Carolina. 

Scriverà forse oggi . . . oggi-o domani. 

Teresa. 

Si domani ! Ma bisogna mangiare -anche oggi ! — 
— Ci sarebbe il gobbo Marco- . . . che infine non è 
poi quel cattivo uomo che pare . . . 
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Carolina. 

Mamma . non mi parlare di colui! 

Teresa ’* (con impeto). 

• Già! .. . . perchè tu non vuoi che li si parli elio 
di qnel rompicollo di Domenichino! . . . Che se tu non 
avessi la testa esallata di quel ragazzaccio vizióso . . 
ascolteresti un po’ più la ragione . .. . e Vedresti che 
Marco, iuline, se non ha .vent’anni, né ha però sol 
mente 40 , . o 45 che sieno . . . Secavano é però 
un signóre che ti sposerebbe subito è ti farebbe stare 
da regina ... E se' ha un po’ di gobba . . . gran . 
male !... 1 gobbi portali fortuna ... e tu potresti 
intanto ajutare i tuoi! ... E non ci sarebbe più un 
anno di pigione (fa pagargli! . . . — Ma no, bisogna 
sospirare per quello che è in prigione ! . f . Quello 
è un fior di virtù! ... A sospirar per quello si sta 
sani , s’ ingrassa! . . .' • ' 

. ■ • Carolina. ' ' 

Oli Dio! Mamma non mi tribolate cosi! Non òche 
pensi a Domenichino! ... È che sono sicura clic 
Marco é un birbone, che, se dovesse - diventar mio 
marito, chi sa, un giorno o l’altro come doyrei pian- 
gere io v . e 'come piangereste anche vói ! . A ogni 

modo , ve 1’ ho detto, non ci pensiamo gru ; ' aspet- 
tiamo clic il babbo sia tornato a casa . . . 

Teresa. . 

E la pigione?. . . e i debiti?. . . E. oggi .clip non ho - 
neppure da comprar da mangierò, e che a fari’ op- 
posta non è giorno (la poter far pegni? . . .. 

Carolina. ■ •• 

Se il signor Marco è tanto una bras a persóna per- 
chè non gli domandate un prestito? ’ 
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Teresa. . • 

Mi presta tutto «‘[nello die voglio, . basta che 
gli dia una buona speranza !... 

Carolina. 

■ E se no, no?! 

• Teresa. 

Eh! non ha poi tutti i torti! . . . 

Carolina. 

E io dico che dovrebbe bastarvi questo per aprirvi 
gli orchi. Un galantuomo, un uomo che Ira cuore 
non vende la carità! . . . 

Teresa. . 

La conclusione è che qui bisogna mettersi uno 
sciallo e andare a veder come si può fare per com- 
perar da mangiare! (si mette lo sciallo) lo vado . . . 
e non so dove andrò ... alle botteghe vècchie non 
ho coraggio perché temo che mi domandino «quello 
che ci ho da dare . . . alle nuove ho paura che non 
mi facciano credenza! ... — Bella la mia creatura, 
come tu sbadigli !... — Basta! . . . Quando sarò 
in mezzo alla strada mi deciderò ! (risolti temente sì 
accinge a levarsi' le boccole , e levandosele esce in fretta). 

SCE N A 1 1. 

<'»i*oliii<i poi un Portalettere. 



Carolina. 

Oh mio Dio, mio Dio! . . . che vita! . . . Non è 
mica possibile durarci! . . . bisogna crepare per forza! 
II babbo in prigione! . . . Domenichino in prigio- 
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ne! . . . E noi qui sole! . : . E la inanima, che, po- 
veretta, si attaccherebbe ai rnsoj per uscire di mise- 
ria! . . . Povera mamma, lo fa per me! ... lo ca- 
pisco! . . . Ma intanto, o brontola, poveretta, o in’ è 
intorno a predicarmi sul conio di quel brutto gob- 
bo! .. . — Povera mamma! ... lo fa per me!... — 
E ogni giorno un lunario . . ■. ogni ora un batticuo- 
re .... • — Non ci si può reggere! . . . non ci si può 
durare! — Oli mio Dio! — Io capisco elio Dio inetta 
al mondo un signore, una persona di talento, . . . 
un medico bravo . . . anche un bravo artigiano . . . 
che so io? anche una cantante... una ballerina... 
nnfhe persino un ciarlatano! ... — Ma noi. noi, 
cosa ci mette a fare nel mondo, noi povere creature, 
che non caschiamo quaggiù per altro clic per patire 
e faticare, eppoi faticare e patire, eppoi ammalarci, 
eppoi morire, senza che nessuno sappia neanche che 
siamo passati di qui, fuori del prete che ci battezza, 
e di quell’ altro che ci dà l’olio santo ... eli - qual- 
che volta ci brontolano anche quei due sacramenti! . . . 
(ih! . . . verrebbe voglia di far altro che sposare un 
gobbo! ... — ( con subito ribrezzo ) Eh! ma non lo 
sposo no! . . . No, sai Domenirhino , che non lo 
sposo! . . . 0 te, o nessuno, caro, o te, o nessuno.! 
(nitro, il Portalettere) Oh, ci sono lettere? 

Portalettere. 

Una, ecco fa (la consegna ed esce). 

Carolina. 

È di Francesco . . . ò diretta a me! (apre con pre- 
muro) ah ! grazie, signore! . . . eccolo qua! . . . (alza 
lo mano con un raglia che ha trovato nelle lettera. — 
Un vaglia di 20 lire! . . . Oli! quando verrà la mam- 
ma !.. . — Vediamo che cosa mi scrive — Oh v’è 

t 
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una lettera suggellala anche per la mamma. — Ve- 
diamo la mia {legge). 

« Novantanove per cento, avrete pensato male di 
» me! . . . Ma paga di qua, paga di là, alla fine del 
» salmo era restato anch'io senza denari. (.manto sia 
« ai discorsi della mamma per farvi sposire il gobbo, 
« state salda. È un poco di buono e bisogna snu- 
» scberarlo. Troverete qui dentro una lettera per la 
» mamma. Voi dovete, o d'accordo con la mamma o 
»' no, è lo stesso, mettere la lettera dissigillala sulla 
» tavola quando capiterà il gobbo; eppoi dovete la- 
» sciarlo solo ; ma bisogna cercare che 'veda la let- 
» tera: se la vede sono sicuro che la legge, perctiè 
» egli non li ha certi scrupoli: e se la legge vedrete 
» Tetretto ! — Sperava clic la sentenza andasse sta- 
» roane e di poter partire oggi; allora non avrei 
» scritto, perche invece della lettera sarei arrivalo 
» io. Ma s nto dire che non andrà oggi: per cui 
■> scrivo, perchè ho paura che non Vada neppure do- 
» mani. Speriamo il bene. E con ‘questo salutate la 
» mamma e vi saluto. Il babbo sta bene e vi saluta 
» tanto: di nuovo addio. Anche mio figlio di salute 
» grazia al cielo sta bene. Di nuovo addio. Vostro 
». affezionatissimo amico Francesco. Mio figlio vi sa- 
» luta e anche vostra madre • — Addio di nuovo». 

Che cosa sarà mai la storia di questa lettera! -- 
Basta, farò coinè mi scrive. — Ora andrei quasi a 
cercare la mamma . . . Si, si; non dev’essere già 
mollo lontana ( jirendè uno sciallo, s’avvia, esce, ina 
appena uscita rientra fi dice). Per hacco! . . . Il gobbo 
che monta le scale! . . . Presto, presto ... la let- 
tera sulla tavola! — (pone la lettera, senza disuggel- 
larla in fretta sulla Incoia, di mezzo a qualche altri 
oggetti di lavoro ma un po’ risibile). Ecco fatto! . . . 
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Ora questa cesta di stracci qua vicina alla finestra . . . 
— Eccolo- - 



SCENA IN. 



Retta e Slai’ro. 

Marco ( sull'uscio di .sinistra). 

Si può venire? 

Carolina. 

Oh! signor Marco . . . Non c’è la mamma! . . . 
Ma se vuole accomodarsi . . . deve gtar poco a ve- 
nire. ' 

Marco ( fra sé). 

Oh! die novità! . . . Quando non- c'è la mamma, 
mi manda sempre via I ... E oggi mi fa restare! . . . 

Carolina. 

Si accomodi ! (gli mette una sedia presso la tavola 
dalla parte ore ha messo la lettera). Segga qui. 

Marco. 

Grazie, carina! ... — Potrei forse sperare ... ! ■ 

Carolina. 

Sperare che cosa ?... 

Marco ( sorridendole e aedcinandoscle). 

Sperare! . . 1 Sperare! . . . Dimando se potrei 
sperare ! 

Carolina. 

Non so che cosa voglia. dire. Se vuole accomodarsi, 
la sedia è li. 

Marco. 

Volete che vi aiuti? . . . 
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Carolina. 

(Maledetto! . . . non vuole avvicinarsi alla tavola). 
No , no: non si disturbi ... e non mi stia intorno 
altrimenti lo mando via! 

Marco. 

No, carina, siate buona !... Non vi darò noja . . . 

Carolina. 

Allora sègga là e ci resti! 

Marco. 

E io vi obbedisco! . . . Per voi darei .>. . non dirò 
mille, diecimila . . . centomila scudi ... il denaro 
è roba che va e che viene — ma il sangue, la vita ! 

(siede). 

^ • Carolina. 

(Ab! finalmenle! *. . . — Adesso mettiamoci in fi- 
nestra che creda di non essere veduto e possa leg- 
gere . . . Ah! . . . Sciocca che io sono! ... . Ilo di- 
menticato di rompere il sigillo, di aprire la lettera! . . . 
Come faccio ora . . . (si allontana dalla finestra, viene 
manti, cer ando un pretesto senza farsi scorgere per 
riprendere la lettera). Se non è aperta non può leg- 
gere! ... E come farò ora ad aprirla senza che que- 
sto maligno s 1 insospettisca (...) (gli passa dat anti, 
poi ricino, ecc.). 

Marco. 

Che cosa avete, carina ? (si alza e t iene aranti). 

Carolina. 

Nulla m’era sembrato di udir gente per le scale . . . 

Marco. 

Sarà la mamma. 
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Carolina. 

No, erano passi d’uomo . . . Faccia il -favore di 
guardare.. . . 

* Marco. 

Si, carina! . . . (s'avvia verso sinistra). 

Carolina (subito profitta del suo allontanarsi r s’ac- 
costa alla tavola in fretta, ma non trova la lettera 

e dice fra se) . . . 

Diavolo . . . dove l’ho messa? . . . l’avevo pur messa 
qui . . . (cerca in fretta). 

Marco (si volge e vede Carolina che cerca 
e sconcertato dice fra se). 

Corpo di Lacco!' . . . che cerchi la lettera che ho 
preso! . . (la trae dalla tasca da petto: l’attore deve 
averla presa e messa in tasca mentre Carolina dice le pa- 
role: Come faccio ora; se non è aperta non la leggere.; 
ma deve averlo fatto in guisa clic il pubblico non se 
ne sia avveduto). — Bisognerebbe che la rimettessi 
sulla tavola . . . (forte). Non c’è nessuno, sapete? — 
Cercate qualche cosa ?... •( con la lettera in mano 
dietio la persona). 

Carolina (gli dà un’occhiata, indovina e dice fra sé). ■ 

Oh ! ladro !... l’aveva già presa !... anche si- 
gillata! . . . (forte). Cercavo il ditale . . . ma l’ho 
trovato! . . . (si allontana tenendolo d'occhio). 

Marco' (rassicurato). 

Oh! . . . manco male! . . . (non credendosi osser- 
valo rimette in tasca la lettera). Una lettera di Fran- 
cesco! . . . con su pressantissima / ... Eli non mi 
scappa! . . . 

Carolina (fra se). 

Scommetto io, elle ora trova un pretesto per an- 
darsene . . . per andare c leggere! . . . 
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Marco. 

Sentite.- carina mia .- . . (le si accosta). 

Carolina. * 

(Eccolo!) 

■Marco. 

Mi viene in mente una facendo ! y 

Carolina. 

(Eccolo!) 

Marco. 

Scendo giù in casa un momento . . . c torno sti- 
llilo. 

Carolina. 

(Ladro infante!) — Faccia pure il suo comodo. . 
(essa è sempre presso la finestra). 

Marco. 

Torno subito. ( parte in fretta e nel partire trae e 
apre la lettera, cercando di non farsi vedere). 

SCENA IV. 

Carole»» poi Teresa. 

Carolina (uscito Marco). 

Va, birbante! . . . Va, scellerato! . . . Ma questa 
volta, se il signor Francesco non mi ha scritto luc- 
ciole per lanterne, il tuo diavolo era a dormire! . . . 
— Sarei però curiosa di sapere in che modo quella 
lettera possa essere una trappola! . . . Che cosa può 
esserci scritto? . . . Basta . . . stiamo a vedere! — 
(Entra Teresa tutta ridente c fuor di sè di conten- 
tezza : appena dentro si leva lo sciatto c dime- 
nando le braccia cpmincia'a dire). 
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, Teresa 

Ah ! . . . figliuola, cara! . . .• Ah! che tratto! . . . 
Ah! che a/.ion da santo!... 01»! che uomo, figliuola 
mia, che uomo ! 

Carolina (attonita). 

Oh Dio! Mamma, cos’è stato?. . . Di chi parlate? . . . 
Teresa. 

Cos’é stato, eh ? ... Di chi parlo j eli? . . . Ma 
di lui , d.i quel brav’ uomo! ... di quella perla di 
galantuomo !... 

Carolina. 

Di Francesco?,' ' 

Teresa. 

Ma che Francesco! . . . Cos’ha fatto per noi Fran- 
cesco !... 

Carolina. 

Ha mandato anche oggi, un vaglia di 20 lire! . . . 
E venuta la lettera appena andata via voi; eccovi il 
vaglia (glielo, dà). 

Teresa. 

Ma che vaglia! . . . Ma che 20 lire! . . . ( prende 
il vaglia e se lo mette in tasca ) — Parlo di quell’ al- 
tro! . . .;di quello che non vuoi sentire nominare! • * • 

' • ", Carolina. 

Del gobbo ? ! . . . 

Teresa 

Ma ‘che gobbo . . . è appena un po’ curvo! . . . 
— Eppòi ... si guarda alle azioni, e non alla gobba ! 
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Carolina. 

Ma ingomma, cos'ha fatto? 

• , Teresa 

Cos’ha fatto, eh? — Senti: punto primo, ii suo 
procuratore, sai elio aveva fatto gli alti contro noi 
per la pigione: Marco non aveva che ila dire una 
parola perchè ci venissero a mettere la roba in 
strada! ... 

• Carolina. 

Ebbene? 

Teresa. 

Ebbene: Marco ha sospeso gli atti a quel' punto 
già da quindici giorni! . t . Capisci! — E una! — 
Ma questo è niente! — Senii ii resto. Sono dunque 
andata fuori, e quandi) sono stata in mezzo alla strado 
non sapevo se andare alle . botteghe vecchie o allo 
nuove! . . . Mi sono decisa per le vecchie! — Vado 
dal Fornaio: entro: — Oli! Teresa! . . . ben venu- 
ta! . . . — mi dice il Fornaio — ... Avete bisogno 
di pane? . . . Quanto ne volete? ... — Io sono 
restata un po’ sorpresa, e ho detto: Grazie, Ambro- 
gio , si . . . era venuta . . . ma bisognerebbe . . . 
aspetto dei quattrini, e non vengono ... . — Non 
mi ha neanche lasciato finire: — Ma figuratevi! . . . 
pagherete alia fine del mese!... — Immagina, come sono 
rimasta io?... E gli ho detto: Grazie, Ambrogio . . . 
ma sapete , . . siccome ho anche il vecchio conlicino 
da pagare! . . . ■ — Ah! il vècchio conlicino? . . .■ — 
mi fa Ambrogio — È stato pagato! — Pagato? . . . 
dico io — E da chi? — Dal sig. Marco! — mi fa Am- 
brogio — Son già otto o dieci giorni che gli ho fatto 
il conto col saldo, mi ha fatto un ribasso; ma ha pa- 
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gato — Capisci, Carolina! — E dopo sono andata dal 
macellaio ... e an he li, li slessa storia,, e che 
pagherei alla fine del mese . . . perchè il conto vec- 
chio, salvo un po’ di ribasso, è pagato da Marco! 
— E insomma, per fartela corta, tutti i debiti di mio 
marito e miei sono tutti pagati , e lutti dal gob- 
bo! .. . No, gobbo! — Non voglio più dirgli gob- 
bo! .. . voglio dirgli diritto! . . . voglio dirgli bel- 
lo! .. . — Perchè queste sono azioni da mettere in 
gazzetta! ... E quel tanghero di Francesco, con tutte 
le sue massime di morale, ecco qui . . . (trac il va- 
glia). Venti lire! . . . quasi quasi butterei questo 
pezzo di carta nel fuoco! ... — ( a Carolina). Met- 
tilo però nel tuo cassetto, che non vorrei perderlo! 

Carolina (fra sé ). 

Io non capisco più nulla! . . . Non so più che cosa 
credere né di Marco ... nè di Francesco! . . . Per- 
chè, sia pure che l’abbia fatto colla speranza ch’io 
mi risolva a sposarlo ... ma è sempre una bella 
azione! ... 



SCENA V. 



Ilrtte e Marco. 

(Marco ritorna in preda ad una gran collera). 
Marco (entrando). 

Questa è una bricconata! . . . Questo è un tradi- 
mento! . . . 

Teresa. 

Oh! Marco! . . . Ah! che brav’uomo che siete! . . . 
Ah che azione da santo! ... Ho saputo tutto! . . . 
Ferrari, Voi. V. 7 
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Marco. 

Non so elio cosa abitiate saputo! . . . Quello die 
io so é . . . 

Teresa. 

Ilo saputo dei nostri debiti che avete pagalo! degli 
alti per la pigione clic avete sospeso! . . . 

Marco ( brutalmente ). 

E che adesso ripiglierò! . . — Non mi seccate! . . . 
sicuro, che ho pagato! . . . Ma sono stalo tradito! . . . 
infamemente tradito! ... 

Teresa (stupita). 

Ma clic cosa dite. Marco ? . . . 

Carolina 

Con chi P iia? 

Marco. 

Con chi P ho, eh? — Con voi l’ho! ( alle dar 
donne) Sicuro che ho pagato! . . . Ma ho pagato per- 
ché sono stato tradito; perché sicuramente siete voi 
altre che avete insegnata la parte a quella birbona 
della vecchia governante dello Zio Venanzio !... E 
quella birbona me n’ ha infinocchiate tante e delle 
vostre 1000 lire, e della parte che vi tocca nel cqdi- 
cjllo , eh’ io le ho creduto !... E ho pagato . . . 
ma non mica per regalaceli ! ... Ho sospeso gli 
atti, ma non mica per regalarvi la pigione! . . . 

Carolina (a sua madre). 

Lo sentite , mamma ? 

Teresa. 

Ma . . . Marco !... Marco !... Voi scherzate !... 
Voi dite cosi per modestia . . . per generosità . . . 
per togliermi dall’imbarazzo della gratitudine! . . . . 
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Marco. 

Ma clic gratitudine, che modestia! ... — Non 
ischer/.o niente affatto ! E vi dico che mi avete tradi- 
to, che mi avete rubato, truffato i quattrini! . . . 

Teresa. 

Ehi dico, segnato da Dio, bada come parli ve'! — Cosa 
c’entro io colla vecchia governante dello Zio Venanzio. 

Marco. 

Siete voi che le avete insegnalo la parte per ti- 
rarmi in trappola! . . . 

Teresa. , 

fo non gli iio insegnato niente, io! 

Marco. 

E io dico di! — Eppòi mi avete ingannato anche 
voi facendomi credere di contare sulle 1000 lire! . . . 
Tanto è vero, che se non mettevano in prigione Bor- 
toloraeo, eravamo intesi che lo persuadereste a ven- 
dermi il suo diritto! — E io bestia! . . .'Che v’ era 
già creditore di 150 franchi di pigione, sono andato a 
pigliarmi in corpo anche altri 308 franchi e 20 cent, 
di debiti vostri e di vostr .0 marito! . . . Eppoi . . . ecco 
che mi capita una lettera . . . una certa lettera, che 
mi dice che vostro marito non ha più nessun di- 
ritto alle 1000 lire, che nel codicillo vostro marito 
non è nominato neanche per ferro vecchio ... e che 
quel che contò la vecchia governante dello Zio Ve- 
nanzio intorno alle due persone nóminate nel codi- 
cillo . . . ( Ir ac, sdegnosamente la lettera e ri legge ) 

« Sono tulle frottole per darle a bere a chi ci crede, 

« non so se mi spiego e se voi mi capite! » 
Carolina (fra .ve'). 

Ah !... ora intendo !... La lettera di Francesco!... 
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Teresa ( udendo hi frese intercalare). 

Ma quella è una lettera di Francesco! . . . 

Marco. 

Non so niente! . . . 

, ' Carolina. 

Oli si capisce dall' intercalare! 

Marco. 

Ebbene si, è una lettera di Francesco che egli 
scrive a me! ... E sapete anche che cosa mi dice? 
Sentite ma’! (legge) « Voi sapete da un pezzo, mia 
cara, ...».' 

Carolina. 

Mia cara, e scrive a ‘lei?! Scrive a lei? 

Marco (correggendosi, ma sempre irritatissimo). 

Mio caro, dice, mio caro . . . (legge sdegnosamente). 
« Voi sapete da un pezzo, mio caro Marco, che delle 
* 1000 lire del libretto non può più toccare neanche 
» un centesimo a vostro marito ! » 

Teresa. 

•A vostro marito?! ' 

Carolina. 

E scrive propriamente a lei ? ! 

Marco. 

Ma no . . . mi sono sbagliato nel leggere! 

Car lina 

No, che non s’é sbagliato nel leggere! . . . s’ è 
sbagliato nel prendere da quella tavola una lettera 
che andava alla mamma! . . . (gliela toglie di mano 
impron isamente) Guardate , mamma , se non è vero : 
(rilegge) < Mia cara Teresa !» — A voi ! — (le dà la 
lettera). 
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Teresa (guarda la lettera , poi se la inette in tasca, e 
colle mani sui fianchi si pone a guardare e ad ascol- 
tare fieramente Marco). 

Marco (sfrontatamente). 

Ebbene . . . s sarà cosi! Ero li seduto, e giocolando 
lio preso in distrazione una carta . - . 

Teresa (c. si). 

Ali in distrazione eli ? . . . 

Marco. 

Me la sono messa in tasca senza pensarci . . . 
Teresa 

Ah senza pensarci? . . . 

Marco. 

E poi or ora mi sono trovata questa lettera e cosi 
soprapensiero l’ ho aperta ... 

Teresa. 

Ah soprapensiero? 

• 1 

Marco.- 

L’ ho creduta mia, e inavvértilamente Elio letta!... 
Teresa. 

Ah inavvertitamente! 

. * 

Marco. 

Ebbene! ... È un santo che m'ha ajutato; è la 
Provvidenza che ha voluto cosi perchè un povero 
galantuomo ... < ■ 

Teresa (con calma terribile imperiosamente). 

Va via ! 

Marco. 

Mi dovete 150 lire di pigione e 308. 20 di debiti. 
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Teresa. 

Ya via ! 

Marco. 

Volete pagare? 

•Teresa. 

Ya via! / 

Marco. 

0 volete farmi sposare la Carolina ! 

Carolina. 

Piuttosto il diavolo! 

Teresa. 

Piuttosto il manigoldo che portò la cesta dei chio- 
4i! Ya via! 

Marco. * 

No? — Vado a levarvi lo sfratto! 

Teresa. 

Gobbo ! 

Marco. 

Fra cinque minuti vi mando gli uscieri ! 

Teresa. 

Gobbo ! • 

Marco. 

Fra cinque minuti vi fo mettere tutto in mezzo alla 
strada! 

Teresa. 

Gobbo ! 



Marco. 

Dunque fra cinque minuti! (s^aviia). 
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Teresa (fìngendosi placata). 

Marco ! 

Marco (si volge subito e ritorna). 

Mi chiamate? 

Teresa. 

Sappiatemi dire il giorno e l’ora precisa’. . . verrò 
a vedere. 

Marco. 

A vedere che cosa ? 

Teresa ( con scherno sdegnoso). 

Quando t’ impiccano ! 

Marco (esce furibondo). 

SCENA VI. 

Teresa e Carolina. 

Teresa. 

Ora poi mi spiegherai la storia di questa lettera. 
L’ avevi letta? 

Carolina. 

No, era sigillata. 

Teresa. 

Birbone! — E cosa dice: 1 ggimela. (le dà la lettera). 
Carolina (legge). 

« Cara Teresa. Rispon ! o a quello che mi avete 
» fatto scrivere 1’ altro ieri » . 

Teresa. 

To? !... Non gli ho fatto scriver nulla , io ! 
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Carolina. 

Ma. vedete: questa è una lettera scritta apposta 
perchè la facessimo cascare in mano a Marco, e po- 
tessimo smascherarlo . . . come è appunto accaduto! 

Teresa. 

Ah! capisco! capisco! — l 'ggi pure. 

Carolina ( lègge ). 

« Voi sapete da un pezzo, mia cara, che delle 1000 
lire! ; . . 

Teresa. 

Ah !... non dice mio caro Marco! . . . 

Carolina. 

Ma se è scritta a voi! 

Teresa. 

Eh capisco! sicuro! 

Carolina. 

« Delle 1000 lire del libretto non può più toccare 
* neanche un centesimo a vostro marito: è dunque 
» inutile che me ne dimandiate nè cinquanta , nè 
» trenta , nè cinque » . 

Teresa, 

Ma io non gli ho dimandato nulla! . . . Còsa dia- 
volo si sogna di scrivermi?! . . . 

Carolina. 

Ma non capite che è una lettera finti, perchè la 
leggesse Marco? 

Teresa. 

Ah ! è una lettera finta! ... Ah adesso ho capito. 
Leggi, leggi. 
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* Quanto poi alle due persone che la vecchia gover- 
» nante dice che sieno nominate nel codicillo dello 
>■ Zio Venanzio, voi sapete bene che sono tutte frol- 
» tole per darle a bere a chi ci crede, non so se mi 
* spiego e se voi mi capite, e vostro marito non ci 
» è nominato neanche per ferro vecchio: questo (■ 
» quanto posso rispondervi e passo a dirmi ...» 

Teresa. 

E batti col rispondermi ! Ilo paura che diventi 
inatto !... Io non gli ho nè scritto .nè fatto scrivere, 
nè fatto dimandar nulla! . . . 

Carolina. 

. . . Quando verrà Francesco vi spiegherà lui tutto. 

Teresa ( esce da destra colla lettera ). 

Quella benedetta figliuola fa sempre dei pasticci ! 

Carolina. 

Povera mamma, per certe cose è nn po' duretta! . . . 

SCENA VII. , 

Carolina, un Usciere, poi 'Teresa. 

Usciere ( entrando ). 

D'ordine di sua signoria illustrissima, bella lamia 
ragazza, mi rincresce, ma bisogna levare i tacchi. 

Carolina 

Come sarebbe a dire? 
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Usciere. 

Che adesso vi portiamo questo po’ di roba sotto il 
solito portico e che voi v’ingegnerete. 

Carolina. 

Oh! signore! ... Ma dove dobbiamo andare? 
Usciere. 

Qualche santo prowederà! Alla peggio, c’è il Mu- 
nicipio. 

Carolina. 

Oh mio Dio? ... — Mamma! ( chiamandola ). C'è 
l’usciere del tribunale! ( all’uscio ). Ma il babbo è in 
prigione. 

Usciere. 

Ma! 

Carolina. 

E non c’è verso d’ accomodarla? 

Usciere. 

« 

Pagare la pigione! 

Carolina. 

Non ne abbiamo! 

Usciere. 

Uhm! . . . allora! . . . 

(entra Teresa). 

Teresa. 

L’usciere? . . . Cosa vuole l’usciere? 

Carolina. 

Quel caro Marco che ci mantiene la parola! 
Teresa (« Carolina). 

Ci dà lo sfratto?! . . . (all’ Usciere). Ci mette in 
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mezzo alla strada, eh? . . . ( con calma simulata per 
eccesso d’ira). Ebbene! . . . Colui fa il suo dovere! . . . 
I cardellini cantano . . . e i rospi sputano! . . . Ma 
mirate! . . . Poco da portar via c’è; perchè quella 
roba che avevo, mezza ho voluto sapere quanto co- 
stava, e mezza l’ho messa in educazione al Monte! 

— Vi resta quell’ altra mezza . . . Pigliatela pure! 

— Ma io, se ho da uscire di qui, mi avete da ridurre 
in tanti pezzetti cosi! (prende una sedia e vi siede su, 
le braccia incrociate , una gamba sull’altra, e facendo 
dondolare il piede alzato). 

Carolina. 

Cara mamma, badate! ... 

Teresa. 

Tu non mi seccare! Vuoi andare? Va — Io non 
mi smuovo! 

Usciere. 

Eh! per questo poi, mettiamo, che bisognerà bene 
che vi smoviate! 

Teresa ( dondolando il piede, c. s.) 

Oh si sì! 

Usciere. 

È d’ordine di sua signoria, e bisogna ubbidire. 
Teresa. 

Oh te l’accordo! (c. s.). 

Usciere. 

Ma, dico, credete che non sia buono di farvi ubbidire? 
Teresa ( c . s.). 

Oh sì si! 

Usciere. 

Volete un po’ scommettere che vi porto fuori di 
peso con la sedia e tutto? 
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Teresa. 



Oli te raccordo ... e V accord’ a te. ( per bistic- 
cio per dire, la corda a te). 

v Usciere. 

Oli cospetto di Diana!... (si avanza contro Teresa). 
Teresa (si è staccala la grossa forbice che retta 
da una cordella le pende dalla cinta, e tenendo 
il sommo della cordella, colle forbici ciondoloni , 
si alza di botto e dice). 

Ti pensi forse di far paura alla Teresa dei mulini ? 
Guarda che paura mi fai. (fa roteare rapidamente le 
forbici con una mano e tenendo l’ altra in tasca si 
manza con ironiche cerimonie contro l’usciere). Glielo 
dico con grazia . . . vada indietro, la prego ... fa- 
vorisca . . . indietro anche un poco . . . per favore . . . 
li, così, contro il muro! 

Usciere (rinculando con paura d’ esser edito nel riso 
dalle forbici roteanti e riparandosi colle mani). 

Eh! . . . dico! . . . state ferma!... i miei occhi, 
dico! 

Teresa ( fermando le forbici ma pronta a ripigliare 
il giuoco). 

Questa è la paura che tu mi fai !... E non ti muo- 
vere ve’ !.. . — Sono del borgo ! non ho mica paura 
di bruiti niffi! — Adesso provati a portarmi fuori 
con la sedia e tutto ( torna a sedere). 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 



SCENA Vili. 

Detti e Francesco con premura. 



Francesco. 

Ah sono qua, sono qua. 

Teresa (sorpresa). 

Francesco! . . . 

Carolina (con sorpresa). 
Tornato! . . . 

Francesco. 

Si tornato or ora. 



Teresa. 



Ebbene? 



Carolina. 

La sentenza? 

Francesco. 

Fu data. 

Carolina. 

E come andò? 

Francesco. 
Beno . . . spero bene. 

Teresa. 

Ma non ne siete sicuro? 

Francesco. 

Si ... ne sono sicuro. 

Carolina. 



Verranno fuori? 
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Francesco. 

Si . . . verranno fuori. 

• Teresa. 

Perchè non li avete aspettati? 

Francesco. 

Perchè oggi (io non ci aveva pensato) si deve aprire 
il codicillo del padrino Venanzio: e non potevo man- 
care. Eppoi, dopo la lettera che ho mandato alla 
Carolina . . . (a Carolina ) l’avete ricevuta? 

Carolina. 

Ed ho anche fatto il giuoco! . . . e T effetto è sta- 
to .. . 

Francesco. 

Lo so l’ effetto, è stato che avota il facchino del tri- 
bunale alla porla . . . 

Usciere. 

È qui F usciere seccalo di aspettale i loro comodi. 

Francesco ( all’usciere ). 

Salendo le scale ho fatto dire a Marco che Faspelto 
qui: sta per venire. Datevi dunque pazienza caro Ger- 
vaso; sapete che, alla fine del salmo, con me non 
avrete perduto il vostro tempo. 

Usciere. 

Oh , se è per lei, si figuri , faccia pure. 

SCENA IX. 

Ideiti, il lYoiuio, poi Marre. 

Notaio (xull' uscio). 

Si può? 
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Francesco. 

Ah ! si accomodi — Permettete èli? Teresa? — Si ac- 
comodi a quella tavola; sono subito da lei. (il notaio 
va alla tavola prepara calamaio e carta che ha con sé ecc). 

Teresa (piano a Carolina). 

Chi è questo individuo? 

Carolina (piano). 

Alla cera si direbbe o un commissario travestilo, 
o un notaio. 

Marco (entrando). 

M’hanno dello che c’è Francesco . . . 

Francesco. 

Eccomi qua. 

Marco. 

Ben tornato, cosa volete da me? 

Francesco. 

Prima di lutto accomodare i conti di questa gente. 
Marco. 

Non c’è che un modo, pagare. E non ho tempo 
da perdere. 

Francesco. 

Nèppur io. Dunque a noi. Quanto per pigione? 
Marco. 

Tre semestri; 150 lire; fateci il conto! 

Francesco. 

Quanto pei debiti di Bortolomeo. che avete pagali? 
Marco. 

Lire 508 e 20 centesimi. Ecco i conti colle qui- 
tanze; fateci il conto! (Va nn grosso portafoglio trac 
ilei con li che consegna). 
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Francesco (prendendo i conti ed esaminandoli). 

In tutto 458 e 2i) (e a alla tavola e scrive). Pagate 
lire 458 e 20 al signor Marco Piatti, Francesco Ru- 
spali. (a Marco) A voi, andate dal mio uomo di ne- 
gozio e sarete pagato. Va bene? 

Marco. 

Va bene ( prende la carta). 

.Usciere. 

Posso andare ? 

Francesco. 

Un momento. Adesso un’altra cosa. In cinque mi- 
nuti ci spicciamo. (a Marco) Assistete alla lettura del 
codicillo del padrino Venanzio. Il notaio è là pronto. 
iati’ usciere) Fate entrare il vostro compagno: sarete 
i testimoni. 

Marco. 

Ma se avete scritto alla Teresa che io non ci en- 
tro . . . Dunque 6 inutile . . . 

Francesco. 

Non so che cosa abbia scritto alla Teresa. Si tratta 
ora di quello che ha scritto vostro zio. Facciamo a 
parlar chiaro: scherzi a parte: prima non poteva par- 
lare; ma oggi posso ormai dirvi che la vecchia gover- 
nante era benissimo informata che il codicillo ri- 
guarda voi e Bortolomeo. 

Teresa ( con gioia). 

Come! riguarda mio marito? 

Marco ( con subita enfasi). 

Riguarda me e Bortolomeo? 

Francesco. 

Si. 

Marco. 

E la vecchia governante era bene informata? 
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Esattissimamente. 

Marco ( colpito da un'idea fra se). 

Ah !... Ora capisco ! Ma a Marco non si fa. Non 
sono gobbo per nulla. Questa carta ( indicando l ’ or- 
dine fatto da Francesco) non mi basta. Ci ho pen- 
sato e non me ne lido. 

Francesco. 

Ma perchè? 

Marco. 

Perchè . . . perchè .... in quel codicillo è detto 
che se uno di noi due nipoti ha dei debiti che non 
può pagare, il suo legato vada a quell’ altro. E voi 
mi avevate pagato per salvare Bortolomeo a danno 
mio ! — No no, non voglio pezzi di carta. Voglio 
quattrini! ( straccia la carta in due). Bortolomeo è 
mio debitore di Lire 458 e 20 — Adesso si legga il 
codicillo. 

Francesco. 

Donne mie,, ci vorrà pazienza. Signor notaio, favo- 
risca di leggere. 

Notaio ( apre il codicillo e legge). 

« Con questo codicillo da aprirsi sei anni dopo 
l’aperto mio testamento dispongo delle 10,000 lire, 
di cui nel testamento sudetlo, paragrafo V, nei modi 
e condizioni seguenti: 

« I. Lire 1000 per cadauno i miei due nipoti Bor- 
tolomeo Cantelli e Marco Piatti, se potranno provare 
d’aver fatto buon uso del libretto di cassa di rispar- 
mio di 1000 lire che ho lasciato loro per testamento. 
Se uno solo potrà provarlo avrà solo le 2000 lire. 

Teresa (a Carolina con dolore). 

Queste non ci toccano. 

Ferrari, Voi. V. 8 
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Marco (fra sé e fregandosi con gusto le mani). 

Tutto a raet lutto a me! 

Notaio. 

« IL Lire 1000 per cadauno come sopra se po- 
tranno provare di non avere né debiti da non poter 
pagare, nè crediti da non poter giustilicare. Se uno 
solo potrà provarlo avrà solo le 4000 lire. 

Marco ( con trionfo). 

Ah ah lo sapeva io ! ma a me non si fa ! ( fra sé). 
Tutto a me, tutto a me! 

Teresa (piano a Carolina con dolore). 

Ladro di un gobbo! ci porta via anche queste. 

Notaio. 

« III. Lire 2000 per cadauno come sopra se po- 
tranno provare di non avere commesso azioni ila 
processo : se uno solo, ecc., come sopra. 

Teresa (a Carolina). 

Neanche un centesimo per noi. 

Marco (fra sé come sopra). 

Tutto mio, tutto mio. 

Notaio. 

» I legati che non potessero toccare a nessuno an- 
dranno alla cassa di risparmio. Francesco Ruspoli sarà 
mio esecutore per questo codicillo ». (Teresa e Ca- 
rolina sono addolorate. Marco si frega le mani). 

Francesco. 

Ora dunque, facciamo a parlar chiaro. Vediamo 
chi ha adempito le condizioni. 

Marco. 

Io so che azioni da processo non ne ho, debiti no. 
ne ho, crediti da non poter giustilicare non ne ho. 



L 
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e che il mio stato — fateci il conto — prova che non ho 
sciupato le 1000 lire del libretto ereditato. Quanto a 
Bortolomeo, sento proprio un gran dispiacere per lui . . . 
Francesco ( ascoltando verso sinistra). 
Aspettate. State zitto; sento dei passi per le scale . . . 
credo che il vostro gran dispiacere sarà in parte con- 
solato. _ , 

Teresa ( tendendo f orecchio). 

Ma sì . . . questo è il suo passo ! Questi sono i 
suoi tacchi! ... 

Carolina. 

Si, è il babbo! ... È il babbo. ' 

SCENA X. 

Detti Boc*tolomeo e Domenichino. 

Bortolomeo (di dentro ). 

Moglie, consorte, prole! . . , 

Domenichino (di dentro ). 

Babbo ... ci sono anch’io. 

(Teresa e Carolina si slanciano verso l'uscio: en- 
tra Bortolomeo e si abbracciano). (Domenichino 
entra e corre ad abbracciar Francesco ). 

(Marco guarda i due gruppi con i scherno maligno). 
Bortolomeo, Teresa e Carolina. 

Eccomi qua ! \ '• 

Caro Bortolomeo ! > (ad un tempo). 

Caro babbo! ) 

Domenichino. 

Babbo, Babbo mio! j 

Francesco. [ (a un tempo). 
Caro il mio figliuolo! ! 
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Marco (fra so). 

Caro 'di qua . . . caro di là! . . . ( facendosi coti 
In zzo beffardo carezze da sé” stesso). — Caro il mio 
Marco! . . . Caro il mio gobbo! . . ..che non le la 
sci lasciata lìccare ! . - . Caro! Caro! 

Domeniciiino (a Francesco). 

Sono corso qui, perchè mi bau detto che eravate 
qui . . . E io voleva vedervi subito! . . . 

Francesco. 

Ah! . . . vedermi solamente me? . . . 

Domeniciiino. 

Oh . . . Teresa . . . ben trovata !... — E voi . . . 
Carolina . . . Stale bene? ... — Vi passò eli quel 
deliquio? ... di quella sera? . . . 

Carolina. 

Grazie! . . . si.. . mi allacciai alla finestra a pren- 
dere un po’ d’aria . . .. 

Domeniciiino. 

Vi vidi !... 

Carolina. 

Anch’io ! 

Bortolomeo .(come proseguendo un discorso). 

Sicuro !... ci hanno subito messo in libertà . . . 
e allora, abbiamo trovato un amico mandato da Fran- 
cesco, uno che è impiegato alla Stazione delle strade 
ferrate, e ci ha fatto montare sopra i carri delle merci, 
della ghiaia, dei legnami, dei bovi . . . 

Domeniciiino. • 

E noi su senza farci pregare, come due bovi an- 
che noi! 
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BORTOLOMEO» 

E via, ckh. ciuchi (imitando la frusta il' un vetturino) 
Siamo venuti col vapore, capile! . . . seduti sopra 
dei sacelli . . . 

Domeniciiino. 

Vagoni riservati ! . . . 

Bortolomeo. 

Cuscini elastici ! . . i 

Domeniciiino. 

Aria aperta! ... 

Bortolomeo, 

Posti di prima classe! . . . 

Domeniciiino. 

E gratis come due ministri ! 

Bortolomeo. 

0 come due bovi ! 

Marco. 

; 

Per questa volta P avete scappata eh? — E che 
sentenza vi han dato? 

Bortolomeo. 

Assolti per provata innocenza, (gioia di tutti , meni) 
Marco). 



(Disposizione degli attori). 




Francesco. 

Ora dunque, tutti zitti, e Uniamo i nostri affari — 
a) Teresa). Spiegate a vostro marito di che si trutta 
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— {a Carolina). — E voi spiegatelo. . . a Domenichi- 
no . . . se non vi dispiace! ( a Marco). Voi vedete 
che il vostro dispiacere è diminuito. Bortolomeo è 
assolto innocente, dunque azioni da processo non 

ne h3. 

Marco ( con rabbia). 

Non mi direte però che Bortolomeo può pagare il 
suo debito di L. 458, 20 che mi deve! 

Francesco. 

Le pretendete tutte 458? 

Marco {ironico). 

E venti centesimi! . . . 

Francesco. 

Anche i venti centesimi? 

Marco. 

Oh! si! glieli regalerò a conto di averli aspet- 
tati! . 

Francesco. 

Allora, guardate. Queste, sono lire 518, 20 di ra- 
gione di Bortolomeo: con queste egli può pagare l<; 
vostre 458 e venti centesimi ; e — fateci il conto , 
come dicevate voi dianzi! — gli resteranno lire (>o 
che pagherà a me perchè le ho prestate in tre volte 
a sua moglie durante il processo. Cosi egli non ha 
debiti che non possa pagare. 

Marco. 

Ma mi proverete poi come egli abbia questi denari. 

Francesco. 

Eh! ne ha anche degli altri! Guardate: questo •'* 
un libretto di cassa di risparmio di lire 100, ed ò 
suo; e questa è una cartella del debito pubblico di 
1000 lire, ed è sua. 
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Marco. 

Eh maio non ammello regali fatti per frodarmi! . . . 

Francesco. 

Che regali! — Alla fine de! salmo, vi spiegherò 
tutto. Egli conservò il famoso libretto lasciatogli dallo 
Zio Venanzio; in capo a sei anni le 1000 lire, col frutto 
•lei quattro capitalizzato ogni sei mesi — fateci il 
conto — diventarono 1268, 20.' Di queste impiegò 
(ISO lire a comperare una cartella di 1000 lire del 
debito pubblico, 100 lire a procurarsi un libretto di ' 
cassa di risparmio : e cosi — fateci il conto — gli 
avanzarono le lire S18, 20 con cui pago i suoi de- 
biti. — Convenite che Bortolomeo ha fatto buon uso 
del libretto lasciatogli dallo zio! 

Marco (stizzito). 

Ma se lo zio glielo aveva lasciato con certe con- 
dizioni ... lo dicevate voi con Bortolomeo: ed egli 
mancò alle condizioni c . . e perdette tutto . . . l’a- 
vete scritto alla Teresa! . . . 

Francesco ( rifacendo Marco). 

Ma io era un imbroglione ... lo dicevate voi alla 
Teresa ... il libretto era lasciato senza condizioni 
come il vostro, ed io voleva truffarmelo per me! . . . 
l’avete contato voi a Bortolomeo !... 

Bortolomeo e Teresa. 

È vero, è verissimo ! 

Francesco. 

Ebbene, io mi sono pentito delle mie bricconate! ... 
cosa che voi non fate — e confesso oggi la ve- 
rità ... e rendo a Bortolomeo i suoi conti e i suoi . 
denari (gli consegna la cartella , il libretto e i suoi de- 
nari). 
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d’usura che* hai con Vincenzo, è quegli altri rapporti 
•li tresche che hai con sua moglie, alla quale hai fatto 
anche varj regalucci ... e fra gli altri il libretto di 
cassa che ti lasciò tuo zio . . . che è mo’ il buon 
uso che tu ne hai fatto! — E tre! — 

Marco (fuor di sé per l'ira). 

Vincenzo mi ha calunniato! . . . Voi mi avete tra- 
dito! ... Ma a me non si fu? . . . Vi manderò tutti 
in rovina prima di cedere! Vi farò lite! ... Vi farò 
un processo! ... 

Francesco. 

Non farete nulla, Marco! . . . Perchè, dopo la con- 
fessione di Vincenzo, novantanove per cento, dovrebbe 
già essere staccato P ordine di cattura contro di voi! 

(Marco parte rabbioso, disperato, minacciando). 

Teresa (gli grida dietro). 

Faterai sapere il giorno e P ora . . . verrò a vedere! 
Francesco. 

Signor notaio, buona gente, (all' usciere e al fal- 
chino) grazie per ora e a rivederci. 

(Notaio, usciere e facchino, salutano e escono). 

( Domenichino e Carolina già da un pezzo stanno a de- 
stra a un passo di distanza l' uno dall" altra , guar- 
dandosi amorosamente, assorti, c senza curarsi di 
ciò che è avvenuto). 

Bortolomeo. 

Ah Francesco! . . . Siete un gran galantuomo! . . . 

• • Teresa. 

Siete un gran galantuomo! . . . 

Francesco. 

Aveva promesso al mio jaovero padrino di aiutarvi. 
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BORTOLOMEO. * 

Non bevo più, sapete! Lo spasimo che provai la 
sera del mio arresto, sentendomi ubbriaco, e non 
volendo esserlo in quel momento, mi ha fatto venir#» 
il vino in aborrimento come un emetico ! 

Fràncesco. 

Ecco a che voleva arrivare colle mie prediche !... 
E capirete perchè era cosi contrario all’amore di 
Doiuenichino per Carolina : non voleva che si potesse 
dire che agiva per secondo fine. 

Teresa* 

Per cui adesso? . . . 

Bortolomeo. 

Non avreste più difficoltà? . . . 

Francesco ( accennando a Teresa e Bortolomeo la po - 
sizione dì Carolina e Domenichino clic Ai nulla sì 
accorgono). 

Fatemi il piacere di guardare la posizione di quei 
jiue figliuoli ... E poi ditemi come si fa a diro di no! 

Teresa. 

Dunque si? 

Bortolomeo. 

Sì? 

Francesco. 

Si > 

Tutti tre. 

Si! 

Teresa. 

K noir si muovono . . . non sentono nulla !... 
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lì; 

Bortolomeo ( ridendo grido loro). 

Ohe! . . . figlioli! . . . ohe! . . . Estasi completa eh'.’ 
[Domenici) ino e Carolina si seno tono, si tolgono , e 
restano vergognosi e stupiti di non veder pòi te per- 
sone uscite). 

Carolina. 

Sor qui . . . Mamma ... 

Domenichino. 

Mi pare . . . che mi abbiale chiamato! 

(Francesco. Bortolomeo e Teresa ridono del Ioio^iii- 
harazzoì. 

Carolina. 

E Marco? 

Domenichino. 

E il notaio? ... e l’usciere? 

Francesco ( sorridendo . 

Facciamo a parlar chiaro . . . si chiama essere sta'i 
a cena con la luna! . 

Teresa. 

Tutto è finito! 

Bortolomeo. 

Tutto è combinato! . . . 

Carolina. 

Combinato! ... 

Domenichino. 

Combinato che cosa ? 

Francesco. 

Là un po’, abbracciatevi se volete! . . . Abbi ne » 
combinato che sarete marito e moglie! 
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DoMENICIIINO. 

Ali! . . . ( guarda Carolina). 

Carolina. 

Ah! . . . ( guarda Domenichino). 

( Dopo essersi guardati un istante teneramente si ab- 
bracciano con trasporto). 

Bortolomeo (a Teresa imitando Domenichino). 

Ali! . . . 

Teresa ( imitando Bortolomeo). 

Ah! . . . (si abbracciano aneli essi). 

Francesco (li guarda e se ne compiace). 

(Cala la tela). 
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AMILCARE, Dilettante Filodrammatico* 
SIMON AZZA, Padre e Tiranno (*). 
AJACE, Primo Attore. 

ERMINIA, Prima Donna. 

CESARE, Capo-Comico. 

L* Creditore j 

2.* id. | di Amilcare 

.V id. /' 



(') Questo personaggio parla mezzo italiano e tu -zzo veneziano. 
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ATTO UNICO. 

La scena rappresenta, il palco scenico: ina scena 
qualunque potrà essere calata; un ’ altra mezzo culata , 
a piacere. 

SCENA PRIMA. 

Amilcare sta parlando da una parte indietro ai 
tre creditori. — Dall’altra, avanti, Cesare, Er- 
minia, Sitnonazxa e Ajaec, pure parlando 
fra loro. , 

Cesare (ai tre comici che si mostrano malcontenti ).. 
Abbiate pazienza: se foste voi i capi-comici invece 
mia mi compatireste. È nato un imbroglio di passa- 
porti al brillante e all’amorosa e non possono partire. 

SlMONAZZA. 

Quei due cancheri là i gli’ ha sempre el passaporto 
che ghe casca! E intanto mi che sono el padre prò- 
miscuo e tiranno, lu, che xe el primo attor, eia, che 
la xe la prima donna ( indica Ajace ed Erminia) ci 
tocca dipender dai comodi di quei due sbruffarci ! . . . 
Uhm! ghe magnaria l’anima viva e cruda! 

Erminia. 

Ih! Ih! come sei feroce stimani! (ridendo). 

SlMONAZZA. 

Lasseme star: stasera gò da far un tirano; bisogna 
che me tegna in carater. 

Ferrari, Voi. V. 9 
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Ajace. 

Ma dunque stasera si recita? 

Cesare. 

Abbi pazienza : vi fo restar per questo: non potendo 
partire il brillante e l'amorosa, ho pensato che re- 
stiamo tutti qui: cosi stamane si prova il dramma 
nuovo, e stasera do una recita di più dell’ abbona- 
mento, e fuori d’abbonamento, come regalo al pubblico. 

Ajace. 

Ma come si fa a recitare: la condotta è caricata . . . 

Erminia. 

Noi non abbiamo più nulla fuori . . . 

SIMONAZZA. 

Mi, d’abiti in costume 'non ho legnò fuori che 
P armatura d’ Attila, per il caso che si facesse P Ari- 
stodemo. 

, Ajace. 

F.ppoi. non c’è più scenarii, non c’è più mobilie... 

Cesare. 

Si farà alla meglio: già facciamo una commedia di 
Goldoni : gli Amori di Zelinda e Lindoro : tutto è buono. 

Simonazza (sorpreso). 

Come?! Eh! me piase: cussi me toccherà de far un 
padre stasera! quell’ asino de Don Roberto! ... E 
mi che i m’ avea detto che se fazeva quella mali- 
ziosa della Signora di Saint Tropez, e credeva de far 
un tiranno, e soli sta burbero e rabbioso tutta mat- 
tina per metterme in caraler! ... E adesso invece 
me tocca diventar dolce e placato per metterme in 
caratcre de padre, de D. Roberto! 

(Gli altri tre ridono). 

Simonazza. 

Cossa gavè da rider? sior si ! sciocchi, buffoni !... 
ai miei tempi . . . i Demarini, i Vestris, i Pertica 
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cominciavano dai primi crepuscoli dell’alba a mettersi 
in carattere! . . . S’aveva da far un padre? tutto el 
giorno dolcezza e miei sulle labbra! Gerelo un ti- 
ranno? bestemmie, imprecazioni e spergiuri! Gerelo, 
che so io, un servo? lustrarse le scarpe, e via di- 
scorrendo . . . Questo si domanda intender l'arte!... 
son vedo, ma el cuor xe ancora pieno de entusiasmo 
artistico ... Ma vojaltri! ... Ma vojaltri !... cossa 
savè mai vojaltri! tutti celebri, tutti famosi, e che 
me casca l’ugola e po anca le antille se sapete nean- 
che principiar un carattere! E la ghigliottina non la- 
vorai ... Oh! malignazzo! me fé imprecar e bestem- 
miar e stasera gò da far un padre! . . . (facendosi 
dolce e manieroso ) Scuseme, amici . . . [compatitemi 
figlioli miei diletti! . . . 

Erminia. 

Dunque si parte domani. 

Ajace. 

Non vedo 1’ ora di esser fuori da questi luoghi, 
da queste interminate pianure. 

Simonazza. 

Xe vero: me par d’essere in alto mar! no se vede 
che celo e terra! Oh! co’saremQ a Firenze, e polle- 
remo dir: Ti baso cara terra di Lombardia! 

, Cesare. 

Ecco qui le produzioni della prima settimana alla 
piazza di Firenze (dà un righettino a ciascuno). E di- 
temi ora; che vi pare dell’acquisto di quel giovine 1 ' 
( accen na A milcarc). 

Simonazza (guarda colla lento. 

Quale xelo? 

Cesare. 

Quello dal cappello basso. 
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Erminia. 

c 

La figura, per amoroso, è assai buona. Si muove 
con naturalezza. 

AJACE. 

È assai stretto di torace (rialzando il proprio). Ep- 
poi bisogna vedere come si sti a voce e a polmoni. 

SlMONAZZA. 

•E a memoria! Perchè tutto si riduce a impararla 
parte, e saver batter el sostantivo ... (ad Ajace ) 
Scior si, saver batter el sostantivo, e se li ridi, ciò 
prova che sei una bestia ... Oh! diavolo! che me 
recorda che ho da far un pare! 

Cesare 

Ma, ehi dico, non dite con nessuno che quel, gio- 
vine sia entrato nell'arte: egli non vuole che nessuno 
lo sappia. 

Erminia (legge il foglietto e dice poi a Cesare). 

Di un p.»’; mercoledì dramma nuovo, giovedì Maria 
Giovanna , Venerdì Ceto equivoco , sabato vacai: si fa 
vacanza il Sabato? 

Cesare (allontanandosi con lei). 

Si, in Toscana usa cosi. 

Simonazza che è rimasto a parlare con Aiace leggendo 
il ciglietto). 

Venerdì, Ceto equivoco ; Sabato, vacai: che dramma 
Ke sto vacat? La sarà za una fadiga particolar della 
prima donna, me figuro! (rimonta la scena con Ajace 
che ride). 

(Intanto Amilcare e i tre Creditori si sono avanzati 
parlando sempre fra loro). 

AMILCARE. 

Ottimi amici! (fra se). Usurai ladri! (forte). Colla 
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cambiale adunque che io vi ho tratto io ho finito; 
non ho più creditori! . . . 

Primo creditore. ® 

Tranne noi tre soli che abbiamo raccolto e pagato 
tutte le cambiali che avete sparse. 

Secondo creditore. 

« • 

Sicuro tutte le vostre cambiali. 

Terzo cre htore ( ripetendo ). 

Cambiali! 

Amilcare. 

Si, le sparse tavole d 1 mio naufragio! Oh! io non 
dimenticherò mai questo tratto . . . anzi, dirò cosa 
aoche più importante: non dimenticherò mai questa 
tratta ... E, dico, il sarto già l’avrete pagato? 
Primo creditore. 

V’ abbiam già detto che ò stato, pagalo tutto. 

Amilcare. 

Il trattore non se ne parla? 

Seconda creditore. 

Quando si dice tutto pagalo! 

Amilcare. 

11 bisuttiero non se ne discorre. 

Terzo creditore. 

Pagato. 

Amilcare. 

Non vi domanderò delle 300 lire perdute al Faraone. 

Primo creditore. 

Vi ripeto che abbiam pagato tutto. 

Amilcare. 

E nemmeno vi chiederò dei 2450 pasticcini perduti 
.al bigliardo. 
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Secondo creditore. 

Ma quando si dice tutto. 

• Terzo creditore. 

Tuttof 

Amilcare. 

Non chiedo altro! . . . già non resterebbe a chie- 
dere che del mercante di seterie e scialli . . . 

Primo creditore. 

Ma pagato! 

Amilcare. 

Della stiratrice, della sarta , della modista . . . 

Secondo creditore. 

Ma tutto! 

Terzo creditore. 

Ma tutto pagato! 

Amilcare. 

Oh! quanto vi debbo . . . jirima di tutto vi debbo 
8000 franchi! ... poi la mia immarcescibile gratitudine 
fino all’estinzione del mio cuore ... e il 12 per 100 
fino a quella del capitale. 

Primo, creditore. 

Scusate, signor Amilcare; come mai siete qui, su 
questo palco scenico, fra questi comici? 

Amilcare. 

Ah ! perchè sono qui ?.. . (fra sé) Che non si in- 
sospettiscano . . . (forte ) Vi dirò ... ma resti fra 
noi . . . ho dato a questa compagnia un dramma da 
rappresentare. 

Primo creditore. 

E il titolo? 
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Amilcare. 

Arturo. 

Primo creditore. 

• • 

E sarà rappresentato? . . . 

Amilcare. 

A Firenze, al Politeama, ove si reca questa com- 
pagnia. 

Primo creditore. 

E sperate bene? 

Amilcare. 

Yi dirò: è una compagnia di secondo e anche di 
terzo órdine ... ma nondimeno, il mio dramma es- 
sendo fatica della prima donna t . . . 

PRIMt» CREDITORE. 

Ah! della prima donna! 

Amilcare. 

Già, l’ho intitolato Maliina appunto per ciò. 

Primo creditore. 

Maliina ? se avevate detto Arturo! 

Secondo creditore. 

Certo avete detto Arturo. 

Terzo creditore. 

Arturo. 

Amilcare. 

Già, già, Arturo: siccome la prima donna voleva 
essere la protagonista, e il primo attore anche lui, 
prò bono pacis l’ho intitolato: Arturo ossia Maliina. 

Primo creditore (agli altri due piano). 

Notate: Arturo ossia Maliina, al Politeama ; sequestre- 
remo l’introito. 
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Secondo creditore {cava un portafogli e nota 
con lapis). 

Sequestrare l' introito. 

Terzo creditore. 

L'introito (scrivendo esso pure come il secondo). 
Primo creditore. 

Dunque, signor Amilcare, siamo intesi. 

Amilcare. 

Perfettamente. 

Primo creditore. 

A rivederci, e al caso fate capitale di noi. 

Secondo creditore. 

Si, liberamente, fate capitale. 

Terzo creditore. 

Capitale {si avviano). 

Amilcare {accompagnandoli cerimonioso). 

A rivederci ... io non sarò ingrato a tanto vostro 
interesse ... e comincerò col pagarvi puntualmente 
l’interesse! {i tre escono). 

SCENA II. 

■tatti meno i tre creditori. 

{Cesare, Erminia, Ajace e Simonazza vengono avanti 
verso Amilcare). 

Cesare. 

Sono forse vostri parenti? 

Erminia. 

0 Vostri amici? 
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No; sono persone che non hanno nè amici, né 
parenti; sono cani . . . 

Ajace. 

Sono forse dilettanti ? 

Amilcare. 

Appunto dilettanti: dilettanti di usura: tre ladri, 
tre veri cani . . . Guariate/ Hanno assunto di pa- 
gare i miei debili: ma cos’ hanno fatto? non hanno 
pagato che il oO per 100; cosi con 2000 franchi 
hanno acquistato le ragioni di 4000; mi hanno fatto 
un conto di 8000, e* non mi prendono che il frutto 
legale, il 12! Una cosa onesta! 

Erminia. 

Ladri ! 

Ajace. 

Birbanti ! 

Cesare. 

Canaglia! 

Simonazza. 

Poveretti !... avranno numerosa prole !... ( coni - 
passionandoli). 

Ajace. 

Oh! maledetto! compassioni gli usurai? • 

Simonazza. 

No, ma digo solo, . . . che . . . che ... — no lo 
save che gò da far un pare? 

Amilcare. 

Eh! il mio non fu tonto tenero e compassionevole 
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verso di me! Lasciò a me la proprietà de’ suoi beni f 
ma P usufrutto lo lasciò ad un mio zio . . . Così, io 
non posso sperare miglior vita finché il mio buon 
zio non vada a vita migliore! D’ altra parte di tutti 
i miei antenati non mi rimane che il suddetto zio ; 
un uomo che si direbbe crealo e messo al mondo 
solo per far lo zio: in lui tutto spira questo simpa- 
tico grado di parentela collaterale : domicilio in cam- 
pagna, perrucca, occhiali, naso rosso con sottoposto 
intonaco di tabacco, podagra, pancia sferoidale, sac- 
chetti di francesconi, e un nome romano, Marcan- 
tonio! ... Lo credereste? gli manca la più nobile 
qualità dello zio, l’abitudine di dar denaro ai nipoti! 

— Quando dalla vicina villa venni in città per ap- 
plicare allo studio, io ebbi il torto di applicarmi in- 
vece al giuoco e 'all’ arte drammatica fra i dilettanti. 
Ciò fece montar sulle furie lo zio Marcantonio , che 
cominciò a tormentarmi con un sistema di appari- 
zioni improvvise e drammatiche nei momenti più 
gravi della mia vita : per esempio sarei slato impe- 
gnato a un taglio di faraone, ed ecco fra il suono 
delle monete, in un istante di solenne e ansioso si- 
lenzio, io vedeva una mano, come nella cena di 
Baldassare, avanzarsi puntando una moneta, e udiva 
una voce da padre nobile che diceva: una lira ba- 
sterebbe per comperare un libro istruttivo ; ma non 
imporla; va questa lira al re! — Tutti si volge- 
vano esterrefatti . . . Era lo zio Marcantonio. — Un’al- 
tra volta sarei stato impegnato in una partita di 
bigliardo: tutto sudato, in manica di camicia, con 
uno zigaro spento fra i denti, io mirava a un doppio 
tiro decisivo . . . tricche !... faceva stecca falsa . . . 

— Bella palla! — udiva esclamare una voce tonda 
e beffarda ... ed ecco là un ‘cappellone largo, un 
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soprabitone simile ad una capanna, un naso di mia 
conoscenza . . . Era il cappellone, era la capanna 
dello zio Marcantonio! — E qui poi mi regalava . . . 
non già quattrini! ... ma rimproveri, prediche, ser- 
moni con uno stile da cinquecentista, col verbo in 
ultimo . .'. Non dico altro! 

Ajace. 

Sappi che questa tua storia, con le appartieni di 
questo tuo zio potrebbero essere argomento di una 
produzione interessantissima. 

Simonazza. 

Sior si: quell’incognito, che comparisce con quel- 
T aria da maresciallo d’Àltavilla sotto mentite spoglie, 
e che ogni momento per punir el colpevole se sbot- 
tonaria lin le braghe, sior si, me piase, gli’ è del 
Federici ! 

Erminia. 

Ci vorrebbe un amore romanzesco, infelice! . . . 

Amilcare. 

C’è anche questo: io non amo! ma oéi sventura! 
sono amato . . . amato pazzamente, d’un amore che 
rende infelice, non lei, ma me. 

Erminia. 

Cattivo! voi ingannate cosi una povera fanciulla!... 

Amilcare. 

Sì, una fanciulla che fu fanciulla due volte! per 
la quale il matrimonio sarebbe una seconda edi- 
zione ritoccata ed accresciuta! . . . Conoscete la com- 
media del Martini Una donna di 40 annidi Mettete 
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razione 10 anni dopo, e tirate il totale! Questo 6 il 
prospetto, la facciata! . . . Ora immaginate un naso 
sporgente quanto dovreld*’ esserlo il petto, che non 
lo è; due spalle una più bella dell’altra e avrete il 
profilo, lo spaccato! 

Ajace. 



Misericordia! 



Amilcare. 



Aggiungete a questo una testa tutta poetica, roman- 
tica, anacreonticà, saffica! . . . che sa a mente Wal- 
ter Scott, Cooper, Paul de Cok, Souliè, Fèval, Sue, 
Ealzac e tutti i Dumas padri e tigli tino alla sesta 
generazione . . . che parla d’amore incompreso, di 
suicidio con ferro o veleno, e qualche volta, per va- 
riare, d’impiccatura! . . . Insomma l’ ideale della ca- 
lamità pubblica applicata al fastidio di un privato!... 
lo sono a dozzina in casa sua: i primi giorni m’ac- 
corsi di una particolare sua benevolenza : ma ella 
suona l’ arpa, io suono il corno , poteva essere una 
simpatia di strumenti: eppoi ella era stata madre, io 
. credetti di assomigliarmi a suo figlio, come nella 
Madre Siciliana, e presi il suo amore per amore 
materno: alla line del mese, parendomi d’essere suo 
figlio, mi scordavo di essere suo dozzinante: mi pre- 
stava denari, ed io la pagava con un bacio figliale: . . . 
Ma un bel giorno la scena mutò: la madre siciliana 
scomparve e non mi trovai davanti che la suonatrice 
d' arpa. Il bivio era tremendo: o dirle io fumo o scri- 
verle io ri pagherò. Posto fra questi due verbi troppo 
regolari io fui per disperazione sul punto di stroz- 
zarmi ... ma invece mi decisi a farmi strozzare dai 
tre prefati dilettanti, e senza dir molto ad alcuno 
m’ingaggiai artista qua col buon Cesare. 
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Cesare. 

Bravo, bravissimo! Oh! a noi. — Eccoli la parte 
che ti assegno nel nuovo dramma: non é da amo- 
roso, ma sai i patti; nelle compagnie di secondo or- 
dine bisogna fare di lutto. È una bella particina, c’è 
un bel discorso, da cavare fior di battuta di mani. 
Studialo, consigliati con chi vuoi e portati bene. 

Simonazza ( piano ad Amilcare). ' 

No farle insegnar dal primo attor, sastu, fio caro! 
Ajace l’é artista, si, ma... scuola moderna, polmoni e 
suggeridor! . . . gnenle, gnente! Se vuoi, ti darò io 
una passata alla parte. 

Amilcare. 

Anzi, mi farai piacere. 

Ajace ( tirando Amilcare a se e piano). 

Scommetto che Simonazza ti si è offerto d’ inse- 
, gnarti! la parte. Fa quello che vuoi: Simonazza è 
artista ; certi caratteri li fa . . . ma . . . metodo 
barocco, materialismo di memoria . . una parola e 
un gesto! ... Se ti fa piacere te la passerò io. 

Amilcare. 

Anzi, ti sarò obbligatissimo. 

Cesare. 

Oh! venite alla posta? Prima donna, vieni? 

Erminia. 

Vengo ( piano ad Amilcare) Non farti insegnare nè 
da Simonazza, nè da Ajace, sai! hai ingegno e cuore, 
cerca fare da te: andrai più adagio, ma farai meglio. 

( Cesare , Erminia, Ajace e Simonazza partono). 
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SCENA III. 



Amilcare solo. 

Amilcare. 

Eccomi munito ili tre savii consigli, e specialmente 
mollo concordanti fra loro! Hasla, vediamo questa 
parte, (legge) « Parte del marchese d’Alzeira nel dram- 
» ma U esposto di Madrid. Attori , scena 7. Il Mar- 
» chese e detti ». Chi saranno mai questi detti. « Il 
» Marchese entra non visto e si pone in ascolto ». — 
Quando penso che ai dilettanti volevo sempre una 
copia del dramma, per sapere tutto l’argomento, per 
studiare anche le parli degli altri . . . che sciocchezze! 
Se gli artisti dovessero fare cosi! . . . Essi che met- 
tono in scena un dramma nuovo ogni settimana al- 
meno! . . . Andiamo avanti, (legge c fa sentire le di- 
verse battute, leggendo presto e senza colorito). 

» (fra sé) Che sento ! 

» (c. s.) Che ascolto! 

» (c. s.) Lui!». Questo marchese parla sempre 
fra sé! 

(legge) « (c. s.) Era sua madre ! 

» (c. s.) Dio! Era suo padre! 

» Dio immortale! Era mio figlio! 

» Cielo! Era io! 

» Giusto cielo! (parte inosservato) ». 

Ed ecco tutta la mia parte del primo atto : è una 
bella particina! 

{legge) « Atto secondo » . Non c’ entro. 

(legee) * Atto terzo, scena ultima. Il Marchese en- 
» trando dal fondo inosservato e ascoltando ». .Ma 
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che diavolo! io entro sempre inosservato e mi metto 
ad ascoltare . . . che questo marchese d’Alzeira fosse 
una spia! Andiamo avanti, {legge) * {fra sé) In tempo 
io giunsi! 

» {avanzandosi con sdegno) Signore! 

» ( con molto sdegno) Ah! 

» {con tatto lo sdegno ) Voi mentite, ricordatevi la 
* notte del 13 settembre! — Tablò, cala la tela! » 
Hella , bella particina! 

{legge) « Atto ultimo: scena 14. Il Marchese entra 
non visto ...» Al solito — « ode le ultime parole » 
al solito — • « E dice fra sé» — al solito! — t L’i- 
stante é arrivato! {si avanza) » . — Ah! ecco la parlata che 
ini ha detto Cesare. Vediamo, {legge) « {con mistero) 
» Vi saluto, o Signore. 

» {misteriosamente) E non vi è tempo da perdere. 

» {con accento solenne e misterioso) Ascoltatemi . . . 
» lo voglio! ... ve ne prego. 

• Vi ricordate che il 13 settembre una donna vi 
» conduceva fuori da un ospizio? ... Si, voi non 
» conoscelo i vostri parenti ! Vi ricordate clic quella 
<* donna vi presentò al maresciallo delle truppe spa- 
» gnuole? »... Corpo di bacco! una cicalata di 
una pagina e mezza! ... La leggerò poi: vediamo 
ora come finisce la scena. 

« Ma i morti risuscitano! 

» Lo crivellarono ma non 1’ ucsisero. 

» Io, io ladro! ah! tu hai colma la misura ! Or bene 
» sappilo, hai detto ladro a tuo padre! Si, riconosci 
» in questa mano la cicatrice che vi lasciò il morso 
» di quel lupo sui Pirenei. 

» Ali! fermati! 

» Oh! figlio! 

» Oh 1 natura ! {si abbracciano, tablò). 
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» Ma sento alcuno che giunge ... io mi ritiro . . . 
» addio per poco (entra a sinistra) ». — Ma che bella 
porticina, che bella particina! Studiamo ora questa 
parlata. (Rimonta un po' la scena studiando al modo 
che gli scolari studiano la lezione). 



SCENA IV. 



Kimonazza ed Ajacc. 

(Simonazza , Ajacc entrano con lettere e giornali in 
mano che guardano negligentemente, e poi ripongono; 
e parlano fra loro). 



SlMOHAZZA. 

No, fio caro, no: persuadile! siete fuori di strada. 
Materialismo chiami impararla parte? ..-.materialismo 
battere il sostantivo?! Ma se non batti il sostantivo, 
cosa ti vuoi battere? 

Ajace. 

Ma non ti far sentire! Anticaglie! Lo scopo del- 
l’arte è persuadere, convincere e commuovere; ma 
quando l’artista è schiavo della parola non c’è più 
creazione, non c’è più estetica . . . non c’è più quel 
profumo, quel cancan, qnel scik\ . . . 

Simonazza. 

Ma che scik, che profumo, che cancan / Cani, can i. . . 
ecco la conclnsion de la morale! stemo a bomba: 
Convincer persuader e commover! E el xe duro ve’ 
el rispettabile amigo ! (cuoi dire il pubblico ) e non 
ghe basta le ciacchere del profumo e del scik de un 
par tuo! 
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Ajace. 

Tu mi vuoi convincere e persuadere clic sei una 
bestia. 

SlMONAZZA. 

E tu mi vuoi commuovere che sei un asino! 
Ajace. 

Sì , sì , va la ! (caricando la maniera antica) « Tu 
bròmi il sèngue di Don Diego?! th! th! ih! . . . (fu 
un passaggio cotnico) Eeebben ! . . . l' avrei ! » — Ah! 
ab ! ali ! (ride) bel modo di persuadere ! 

SlMONAZZA. 

Certo, imparerò da ti. (canzonando la maniera sve- 
nevole di certi giovani attori, e facendo allo di arric- 
ciarsi il ciuffo ecc.) « T’amo, Francesca, t’amo! . . . 
(arricciandosi i baffi, e ponendosi la mano adocchio del 
panciotto, da damerino) e dispietato è l’amor mio! * 
— bella maniera de commuovere ! ( ride canzonando 
Ajace). 

Ajace (con sprezzo). 

Almeno di’ disperato. 

SlMONAZZA. 

Disperato ti che no ti ga mai un soldo in .«tacca! 
Ajace (si stringe nelle spalle e si volge ad Amilcare 
che studia). 

Senti che scenette? ma non formalizzarti sai, son 
cose da compagnie secondarie . . . manco male che 
alla fin di carnevale io ne esco! — Oh! vediamo: 
studii la parte? 

Amilcare. 

Si: studio una parlata: ne ho già imparato dodici 
righe; senti: (si inette la parte dietro le reni e recita 
senza colorito guardando in aria come uno scolaro) 
« Vi ricordate che quella donna vi presentò al ma- 

Ferrari, Voi. V. 10 
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rcsciallo delle truppe spagnuole? Ella non riconobbi' 
nel maresciallo il marchese d’ Alzeira, ma il mar- 
chese d’ Alzeira . . . » . 

Ajace (rìdendo). 

Ah ma tu vaneggi! questa è roba da dilettanti! Im- 
parar la parte s’intende studiarne l’argomento e tro- 
vare gli effetti! ... Fa vedere quelli parte. ( prende la 
parie e la scorre) È questa la parlata che ti preme °t 
Amilcare. 

Si, quella. 

Ajace. 

Punto primo, è troppo lunga: ci sono mille lun- 
gaggini . . . hai un lapis ? 

Amilcare. 

Si. 

Ajace. 

Prendi li dalla buca dìi s ggeritore il copione, leggi, 
e taglia come li dirò; io intanto taglierò nella parte. 
(cava un lapis). 

Amilcare ( eseguisce ). 

Eccomi pronto. ( legge molto presto). * Vi ricordate 
» che quella donna vi presentò al Maresciallo delle 
» truppe spagnuole? » 

Ajace. 

Chiesto è argomento e bisogna dirlo. Avanti. 
Amilcare. 

« Ella non riconobbe nel Maresciallo il marchese 
» d’ Alzeira, ma il marchese d’ Alzeira . . . ì 

Ajace. 

i Riconobbe quella donna, e fu per chiamarla sua 
» sposa ... i Tutte chiacchiere, taglia tutto. 
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Amilcare. 

« Ma egli non era ancora persuaso ...» — mi 
pare che il discorso, cosi, non attacchi. 

Ajace. 

Oh! anzi attacca benissimo. « Una donna vi pre- 
» sento al Maresciallo delle truppe spagnuole — ma 
« egli non era ancora persuaso che la figlia d’un sol- 
» dato morto per la patria fosse almeno tanto nobile 
» quanto lui, marchese, e grande di Spagna! » At- 
tacca o non attacca? e questo bisogna lasciarlo per- 
ché qui c’è la battuta di mani. 

Simonazza ( sentenzioso ). 

E* po’ attacco, o non attacco, basta colorir e batter 
cl sostantivo: el pubblico trova sempre l’ attacco! 

A.iace. 

Avanti. 

Amilcare. 

« E avendo saputo che quella donna era carica di 
» debiti, le offerse dell’oro! . . . dell’oro, intendete, 
» come se ad ogni iniquità . . . 

Ajace ( finendo ). 

« Si trovasse bastantemente compenso nell’oro! ...» 
C’è della lungaggine, ma c’è la battuta di mani . . . 
bisognerebbe salvare la tirata dell’oro . . . Aspetta, 
la metteremo più giù: taglia tutto. 

Amilcare. 

« Vi ricordate ora di quel che faceste? 

Ajace. 

Taglia. 

Amilcare. 

« L’ambizione e l’invidia . . - 
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Ajace. 

Taglia. 

Amilcare. 

« E mentre il Maresciallo vi . . . 

Ajace. 

Taglia, taglia! . . . Che chiacchieroni questi autori 
italiani! 

Amilcare. 

« Gli affari del maresciallo frattanto erano in pien 
dissesto caduti ». 

Ajace. 

Questo è argomento, bisogna dirlo. 

Amilcare. 

« Molestavamo d’ogni parte i creditori . . . 

Ajace. 

Ecco qui: aggiungi come ti détto. ( détta e scrìve). 
« Volevano dell’oro!... — _» Ammirativo, puntini — 
« Dell’oro, intendete?. . . » — Interrogativo, puntini — 
« Come se ad ogni iniquità! ...» — Ammirativo, pun- 
tini — « Si trovasse bastante compenso nell’oro... ! » 
Puntini, ammirativo. — Avanti. 

Amilcare. 

« Egli offerse loro . . . 

Ajace. 

« Il suo bastone, eccetera, le corone eccetera, e quei 
» miserabili eccetera ... — » Tutto il resto bisogna 
lasciarlo che è magnifico, e pieno di effetto. Ora a 
noi. Mettiti li dalla buca del suggeritore, e suggeri- 
sci: Simonazza, fammi il piacere di farmi scena un 
momento. 
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Simonazza (in questo frattempo si era messo da una 
parte a studiare la sua parte: ora egli viene a mettersi 
in posizione opportuna, ma segue a studiare, e le 
azioni e le parole fa e dice senza colorito, c senza 
levar gli occhi dal libro). 

Ajace. 

Ecco. Tu entri dal fondo con mistero e premura. 
(eseguisce) Guardi intorno, poi avanti. 

Amilcare ( suggerisce ) (1). 

Ajace (recitando) (2). 
t Vi saluto, o signore. 

Simonazza (eseguendo quello che Amilcare gli suggerisce). 

t Mi dissero, o signore che voi avete molte cose, 
da comunicarmi. 

Ajace. 

Voce di petto — « Si , e non vi è tempo da per- 
dere!» — e guardi intorno, (eseguisce) 

Simonazza. 

« Ma in questo momento, io . . . 

Ajace. 

« Ascoltatemi ! » Azione ! (a Simonazza che eseguisce , 
e così tutte le volte che Ajace gl’ indica ciò che dee fare) 
Con forza « Lo voglio ! ...» Azione — rimettendosi: 

(1) È inutile 1’ avvertire che si dovrh aver preparato un copio- 
ne in cui siano entrambe le parti copiate di questo brano di 
scena, per servire ad Amilcare quando suggerisce. Il suggeri- 
tore vero allora non suggerirà cbe il parlato estraneo alla 
supposta scena. 

(2) L’attore deve fare, con graziosa parodia, la satira al modo 
affettato di certi attori. In ciò sta l’ effetto comico, e lo scopo 
artistico di questo scherzo. 
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« Ye ne prego ... oh! soltanto ve ne prego . . . 
intendete! » Cosi, sorridendo con stento, e tirandosi 
indietro con le mani in tasca . . . ( eseguisce uno dei 
solili passaggi affettali con caricato cambiamento di /iso- 
no mia, ecc.). 

SlMONAZZA. 

« Orsù parlate. 

Ajace. 

Pausa. Qui vedi è un crescendo: bisogna cominciare 
piano, piano, poi rinforzare, rinforzare, intuonando 
sempre piu forte sino là infondo al Disgraziato / dove 
ci vuole un bel sol di petto. A noi. Fuori il fazzoletto, 
che fa un gran giuoco sempre nelle parti di forza; e 
avanti ( cava il fazzoletto). 

« Vi ricor late voi che il 13 Settembre una donna 
» vi conduceva fuori da un ospizio?... » Azione « Si, 
» voi non conoscete i vostri parenti ! » Bada che 
spesso vado a soggetto. 

Amilcare. 

Che vuol dire andare a soggetto ? 

Ajace. 

A'on stare servilmente attaccati a quel che ha Scritto- 
Fautore; dire su quello che l’ispirazione, lo slancio 
ti suggeriscono nel momento! Avanti. 

Simonazza ( suggerendogli Amilcare). 

« Ma Signore . . . 

Ajace. 

• Vi ricordate che quella donna vi presentò al Ma- 
» resciallo delle truppe Spaglinole? » Forza adesso! 
« Oh ! ma egli non era ancora persuaso che la figlia 
» d’un prode soldato morto, là, sul campo della gloria 
» per la patria infelice ed oppressa oh ! era almeno, o 
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» Signore, era almeno tanto nobile, viva Iddio! quanto 
» lui» verso il pubblico e con disprezzo « quanto lui 
» marchese e grande di Spagna ! » (i imitando l’urlo degli 
applausi) Eeèh ! bravò!... qui vien giù il teatro. Ora 
pausa, giuocare di fazzoletto alla fronte e tra le mani, 
tornarsi a calmare e riprendere freddamente, ma più 
spedito. 

« Gli affari del maresciallo frattanto erano in pica 
dissesto caduti ...» asciugarsi una lagrima « mo- 
» lestavanlo i creditori da tutte le parti ...» Voce 
semispenta « Volevano dell’oro! » Ora aggiungo 
io qualche parola, vado a soggetto « là, dell’ oro 
» volevano questi abbjetti, questi birbanti di usu- 
» rai . . . coma se ad ogni iniquità, ad ogni nequizia, 
» ad ogni prepotenza si trovasse, o vili strozzatori! 
» bastante compenso nell’ oro ! » Altro grande ap- 
plauso di tutti gli indebitati. « Egli offerse loro il 
» suo bastone di maresciallo, le corone d’alloro che 

egli aveva mietute, là, sui campi dell’onore, e, lo 
» credereste? quei miserabili non furono contenti... » 
Forza! * perché vi era chi li istigava ! ! . . . » Azione 
« Eravate voi! » E qui comincia il crescendo. ( con 
voce fioca) « Alla battaglia del 20, vi fu chi appro- 
*» priossi una vittoria che spettava intera al mare- 
» sci allo! » Azione « Foste voi ! — Nell’ assalto de! 

» 22 fuvvi chi sul Maresciallo fece cadere la colpa 
» della sconfitta » Azione « Foste voi ancora ! E dopo 
« F infelice giornata del 28 voi spingeste la vostra 
» fellonia sino ad accusarlo di tradimento! ... ». 
Crescendo. «Ed egli fu condannato alla fucilazione! » 
crescendo « Te ne ricordi? » crescendo « te ne ri- 
» cordi? » sol di petto « Disgraziato! tu comandasti 
» la fucilazione del padre tuo, perchè egli ... era tuo 
» padre! . . . e tu . . . eri . . . suo figlio! » 
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Amilcare. 



132 



Bravo , bravo ! 

SlMONAZZA. 

Sior si , sior si. 

Ajace. 

Avanti. 

Simonazza ( con un po' di colorito). 

« Celo ! il padre morto ! » 

Ajace. 

Afferrarlo per la inano e un passo avanti per cre- 
scer P elTetto ( eseguisce ) « Ma i morti resuscitano ! 

Simonazza. 

» Stoltezze! dodici palle lo crivellarono! 

Ajace. 

» Lo crivellarono ma non P uccisero! 

Simonazza. 

» Ah! voi vi prendete spasso di me! . . . Voi siete 
» un impostore ... il vostro abito in cenci ... il 
» furto che fu commesso nel mio palazze ... io sta- 
» rei per credere che foste voi il ladro! > 

Ajace. 

Qui vedi io ci aggiungerei un elTetto. Ti ricordi nel 
Vecchio Caporale che quando Simon si sente dare del 
ladro diventa muto? è una paralisi prodotta da una 
congestion biliosa al cervello: io qui non diventerei 
muto, sarebbe una reminiscenza! ... ma una pa- 
ralisi ti può prendere tanto alla lingua, come agli 
orecchi, agli occhi ... io mostrerei per un momento 
di diventar cicco . . . 

Amilcare. 

Scusa, ma la storia della medicina registra bensì 
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qualche caso di gente diventata muta, per conse- 
guenza di qualche violento patema, ma non cita 
nessun caso di cecità. 

Ajace. 

Eh! che il pubblico non conosce la storia della 
medicina! Niente niente; io dunque diventerò cieco, 
e quando il figlio trae la pistola per uccidersi , al- 
lora, a quel colpo dell' amor paterno, ricupererei la 
vista in. tempo per fermargli il braccio. 

Amilcare. 

Ma essendo cieco come fai a vedere che il figlio 
vuole ammazzarsi? 

Ajace. 

L’ amore paterno lo indovina . . . eppoi sento a 
montare il cane, ecco giustificato tutto. 

Amilcare. 

Ma il pubblico troverà poi verosi mile questo ricon- 
quistare la vista? 

Ajace. 

Se trova verosimile che il vecchio caporale riacqui- 
sti la favella dopo di averla perduta da un pezzo, 
troverà tanto più verosimile che il marchese d’ Al- 
zeira ricuperi la vista appena rimasto cieco. Eppoi, ' 
la verosimiglianza, ci vuol altro! si cerca l’effetto! 

— a noi — (a Simonazza) Di’ 1’ ultima parola, e se- 
condami, e quando è il momento fingi di montare 
il cane alla pistola. 

Simonazza. 

« Starei per credere che foste il ladro! > 

Ajace. 

Fuori di sè e forza: qui si va a soggetto. « Io la- 
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» (irò! ... io ladro! » giuoco di fisonomia * Ah! io . . . 
» io . . . (si frega gli occhi ) Dio! ... la luce si of- 
fusca . . . ove son io? . . . ove sei tu? . . . queste 
» tenebre ... ma dove, dove sei? . . . non ti vedo 
» più! ... Ah ! Dio! Dio! Dio! . . . ho . . . perdu- 
» to . . . la vista !... Son cieco !... son . . . cie- 
» co! ... » — (a Simonazza ) Di 1 qualcosa. 

Simonazza. 

» Ma voi, ma io . . . 

Ajace ( facendo il cieco). 

» Sei tu pago adesso? . . . hai colma la misura . . . 
» tu hai detto ladro ... tu hai acciecato tuo padre! . . . 

Simonazza. 

» Mio padre voi! 

Ajace (c. s.). 

» Si, riconosci in questa mano la cicatrice che vi 
» lascio il morso di quel lupo sui Pirenei. 

Simonazza. 

» Mio padre ... oh! mostro ch’io sono! ... ma 
» io !.. . 

Ajace (facendo il cieco che si sforza di vederci). 

» Figlio! che mediti? . . . ove sei? . . . che fai? ma 
n io voglio vederti! . . . 

Simonazza. 

» Tricchete! (imita il montar del cane). 

Ajace. 

» Ah ! fermati !... » (torno a vederci) * Ma fermali! . . . 

» Cielo! ti lio veduto! ... ci rivedo ... ci rive- 
» do . . . Dio! . . . Dio! ... ti ringrazio! » (abbraccia 
Simonazza e cade adagio in ginocchio: Simonazza lo 
seconda prendendo un' attitudine da tablò ; e restati fer- 
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vii , tremando entrambi. Ajace parlando ad Amilcare 
senza muoversi) E qui si resta in attitudine, fermi, 
tremando, finché il pubblico non abbia applaudito! — 
(si alza) In questi casi T applauso, viene a poco a 
poco: uno dice, bravo! e. un altro bene! tac tac taci... 
tac tac tac . . . eeeèh! eeoèh! . . . ( imita il crescere 
dell’applauso). Qui poi abbracci il tiglio, e poi una 
bella uscita di scena, andando a soggetto. — « Ma 
» sento alcuno che giunge ... io mi ritiro . . . tu 
» resta ... e silenzio! . . . addio, o figlio, addio . . . 
• ma per poco . . . addio ! addio !... addio ! . . . * (fa 
una delle solite uscite secondato da Simonazza e rien- 
tra tosto in scena , con un sigaro che si prepara ad 
accendere) E il pubblico li chiama fuori subito! Hai 
capito, ragazzo mio. come si fa a convincere , a per- 
suadere, a commovere ? L' effetto e poi sempre l’elTetto. 
Che ne dici 1 , Simonazza? 

Simonazza. 

Certo, certo, 1’ é una scena fatta da artista . . . 
mi la faria in un modo tutto opposto per esempio... 
ma la xe fatta da grande artista ! 

Ajace. 

E il nostro Simonazza sa quello che dice ve’! È 
Un allievo di Demarini, un compagno di Vestri ! . . . 
Gustavo Modena, quando studiavo sotto di lui, lo no- 
minava sempre! ... Oh! addio: vado e torno per la 
prova. 

Amilcare. 

•Grazie tante, sai. 

Ajace (partendo). 

Che! li pare? (via cantando e fumando). 
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SCENA V. 



Amilcare e Simouazza. 



Amilcare. 

Che cosa ne dici? 

Simonazza. 

L’ è un ragazzo che gà dei mezzi . . . non perchè 
el sia sta con Modena . . . che i alunni de Modena 
i xe conosciuti da tutti ... Ma oggi tutti i attori 
zoveni i voi esser sta con Gustavo . . . come tutti i 
veci i voi esser sta in compagnia Reai ... e nota 
che della famosa compagnia Reai semo morti tutti. . . 
fora de mi! . . . Ma tornando a Ajace, sicuro el gà 
del spolvero . . . El mal xe che non se Cagiona, non 
si guarda la filosofia della parte . . . Cossa! El mar- 
chese d’ Algeri . . . 

Amilcare. 

D’ Alzeira ! 

Simonazza. 

D'Algeria o d’Algeri la xe tutta Europa! El mar- 
chese d’Algeri donca el xe un veccio ... un vecchio 
tardo per gli armi e tremulo, rifinito e infranto dai 
rimorsi e dall’appetiio! E sto veccio, cossa? el ga- 
verà el sol de petto? ma dove prenderà il fiato? Dalla 
caverna dei venti? Ma questi giovinastri sentono bat- 
ter le mani, e tanto basta! Oh Pubblico! oh Pub- 
blico colpevole adulatori Vuoi porgere ascolto ai 
consigli dei miei bianchi capelli? Fa un caratte- 
re .. . con qualche mossa comica, ma dignitosa . . . 
esempligrazia, faghe prender tabacco ... eh! mi in 
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quela parte con una tabacchiera in man vorria far 
cascar el teatro dai applausi ! 

Amilcare (fra sé). 

Quell’ altro il fazzoletto, e questo la tabacchiera! . . . 
i'are che P effetto stia nel naso! 

SlMONAZZA. 

Perché, varda bene: abbiamo detto che el scopo 
dell’ arte è convincere, persuadere e commuover el 
respettabile. Ma per qual strada se arriva a sto porto 
sospirato? Per la strada della natura e del vero. E 
quali sono i mezzi che la natura e il vero ci danno. 
Voltemola, prilemola, tutti i mezzi si riducono a sette: 

1. ' « Tuono di voce; do re mi fa: fa mi re do. — 
El sol di petto, gnente: semo subito sul falso. 

2. ° » Lo sguardo, che nualtri disemo P occiada (stra- 
luna gli occhi ) Cusi, cusi, etcetera. 

3. * » Colpo di mani ( batte le mani insieme ). 

4. ' » Colpo di piede (batte un piede in terra). 

5. ” » Passaggio. 

6. ° » Pausa colorita. 

7. ° » Che xe quello che li paga tutti, battere el 
sostantivo! — Vuoi che ti faccia vedere? Varda come 
che se fa. Punto primo io sono vestito di panni la- 
ceri e in tocchi, ma sotto gò la mia uniforme de 
maresciallo spagnuolo, con la sua fascia, le so deco- 
razioni, etcetera: el pubblico non sa gnente de que- 
sto. Ciò posto, vien qua, metti te là, famme scena e 
suggerisci. — Mi entro : contegno tra serio e ironico, 
passo tremante, scatola in man. — Avanti. 

Amilcare (fra sé). 

Sentiamo quest’ altro. 

SlMONAZZA. 

Te guardo, e crollo la testa, con tabaccada espres- 
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siva (eseguisce recitando) (Amilcare suggerisce come 

prima ) « Eh, eh, eh! ... Vi saluto, o Signore !(1). 

Amilcare. 

» Mi dissero che avete cose importanti da comu- 
nicarmi. 

Simonazza. 

» Si, e non vi é tempo de perdere! ...» Yarda 
ben come te fisso; che oci ah? . . . Ociada'. — 

Amilcare. 

» Ma in questo momento io ... ». 

Simonazza. 

Guardème ve’! Con muggito da tiranno. « Aaascolta- 
» temi !... Lo voglio !... » passaggio * eh eh 
» eli ... » una tabaccada « ve ne prego ... ve ne 
» prego! ...» e una tremadina de testa! 

Amilcare. 

» Orsù, parlate. 

Simonazza. 

« Sediamo! » ( mentre seggono ) Varda ben come se 
fa a eccitar l’interesse del rispettabile, e ridurlo a 
un silenzio tal da sentir fino i flati delle mosche, (siede 
con Amilcare , poi si accomoda sulla sedia, si spurga , 
tabacca, preparandosi a parlare con solennità e im- 
portanza. E se V attore farà con verità tutto questo è 
certo che il pubblico si porrà in curiosità, e quindi in 
perfetto silenzio; allora) Vedi, se adesso ghe fusse 
pubblico in platea se sentina dappertutto a far st! 
st ! e po’ un silenzio de sepoltura e pena la vita e 
supiarse el naso ! Donca attenti. « Prendete tabacco » . 

(I) L'attore faccia alla sua volta un’altra, ma molto diversa 

parodia , completando la satira dei due generi falsi di reci- 
tazione. 
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Amilcare. 

* Grazie ! (finge prendere) 

Simonazza (con voce profonda e cupa) 

« Yi ricordate che il 13 Settembre una donna vi 
» conduceva fuori da un ospizio?...» Ociada « eh! 
» eh! eh! si voi non conoscete i vostri parenti! 
Amilcare. 

» Signore !... 

Simonazza. 

Battendo el sostantivo « Non conoscete i vostri pa- 
» venti! » Suggerisci anca i pezzi tagliati da quell’a- 
sino ignorante de Ajacc, che i xe i più belli. « Yi 
» ricordate che quella donna vi presentò al maresciallo 
» delle truppe spagnuole? Ella non riconobbe nel 
» maresciallo il marchese d’Algeri, ma il marchese di 
» Algeri riconobbe quella donna e fu per chiamarla sua 
» sposa! ...» colpo de man. ( eseguisce molto forte ) 
» Ah ! ma egli non era ancora persuaso che la figlia 
» di un prode campione morto fra il furor delle pugne, 
» era almeno tanto nobile quanto lui, Marchese e gran- 
» de d’Inghilterra. » 

• Amilcare. 

Di Spagna! 

Simonazza. 

Gnente, fa più susurro l’Inghilterra ! avanti « Egli 
» vi accolse però, promise proteggervi, e avendo saputo 
» che quella donna era carica di debiti, le offerse dell’o- 
» ro, dell’ oro intendete !... « Colpo de man « come 
» se ad ogni iniquità si trovasse bastante compenso 
» in questo vile metallo! . .. Eh! ... Eh! ... Eh !.. . » 
passaggio « eh eh eh! ... e riprendiamo tabacco! 
» — Yi ricordate ora di quel che faceste voi? » occiada 
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« L’ambizione e l’invidia vi divoravano! » occiada e 
batter el sostantivo « E mentre il Maresiallo vi col- 
» mava di favori, empio ! voi lo tradivate! » Occia- 
dazza : e po crescer un tono di voce ogni periodo ; 
cussi; comincio in do; do « Gli affari del Maresciallo 
» frattanto erano in pien dissesto caduti! » do — re 
» molestavanlo d’ogni parte i creditori !» do — re — 
» mi « Egli offerse loro il suo bastone di maresciallo 
» le corone d’alloro mietute sull’incruento agone della 
» gloria! » xe più poetico! — do-re-mi-fa « e i mise- 
» rabili non vollero tacere, perché v’era qualcuno che 
» li istigava !... e sapete chi era? . . . chi era? ... » 
gran passaggio « eh eh eh, prendete, prendete ta- 
bacco ! Eravate voi e torno in do. - * Alla battaglia del 
» 20 vi fu chi appropriossi una vittoria che spettava in- 
» tera al Maresciallo! ...» colpo di piede « Foste 
» voi ! » po’ te branco la man e seguito battendo el 
sostantivo » e dopo F infelice giornata (sostantivo) 
del 28 (sostantivo) « voi spingeste la vostra fel- 
» Ionia (sostantivo) fino ad accusarlo di sostanti- 
» vo . . . cioè di tradimento! ... Di tradimento un 
» d’ Algeri !.. » Gran colpo de man, de piedi, de 
testa de tutto » Ooooh! rabbia! Ooooh mia disperazione! 
» Ed egli fu condannato alla fucilazione, e voi ne 
» comandaste il fuoco! ... te ne ricordi? » Voce 
sepolcrale « Disgraziato! comandasti la fucilazione 
« del tuo genitore, Si! . . . perché tu eri il frutto 
» di suoi giovenili amori, e d’un secreto matrimonio! 
» che egli! ... ahi! lasso!. . . non volle mai, mai pub- 
blicare! giammai. 

Amilcare. 

» Cielo ! mio padre morto !... 

SlMONAZZA. 

Sublime passaggio « Si, morto . . . mor . . . th 
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» th tli ! . . . eh eh eli !.. . ed ora un’ultima fiata, ta- 
» bacco, perché i morti risuscitano! » presto adesso. 

Amilcare (presto) 

» Stoltezze! dodici palle lo crivellarono! 

SlMONAZZA (c. S.) 

• Lo crivellarono, ina non 1’ uccisero ! 

Amilcare. 

» Ah! voi vi prendete spasso di me! . . . voi siete 
» un impostore!... Il vostro abito in cenci, il furto 
» che fu commesso nel mio palazzo . . . starei per 
» credere che voi siate il ladro !... 

SlMONAZZA. 

In piedi (si alzano) « Io! io ladro » ricordati che so'to 
son vestilo da maresciallo « Io ladro ! ah ! tu hai 
» colma la misura! ebbene sappilo tu hai detto ladro » 
me sbottono « al maresciallo marchese d’Algeri, 
grande d’ Inghilterra e tuo augusto genitore ! » (si 
sbottona e resta in attitudine) Qua rullo de tam- 
buri, le sentinelle fanno el presenta t. tu resti annichili- 
to, e mi maestosamente « Piega ora quella superba 
» cervice sin contro la terra da voi vili rettili vele- 
» nosi barbaramente contaminata! » Vedi, ai miei 
tempi quando facevo el maresciallo nei due Sergenti, 
gaveva un cappello preparato con un ordegno dentro, 
e quando me sbottonava e me dava a conoscer, toccava 
la susta del cappello, e saltava fuori tanto de spennac- 
chio scarlatto! . . . Che el gera un e’Tetto, ma un ef- 
fetto ! ... eh! ai miei tempi! mi, sempre furor! ho 
avuto corone, sonetti, bocché dè fiori freschi! che 
conservo ancora! Basta finiamo sta scena. Qui tu vuoi 
ammazzarti , io ti trattengo il braccio ... tuo pen- 
timento, mia commozione, oh! padre! oh! figlio! si, 
no, e po’ finalmente el perdon e l’ abbrazzada. E su- 

Ferrari, Voi. V. H 
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Itilo dopo « Ali! senio alcuno...» e nti ritiro,* etce- 
tera, e vago fin sulla porta ( eseguisce ) e po’ me volto: 
Figlio! e ti: Padre! e mi; ancora un amplesso; e ti; 
ancora sul vostro seno ... e se precipitemo l’un fra lo 
braccia de l'altro, (eseguiscono) Oh! sangue! oh! na- 
tura! — Addio, addio!...» e parto da destra, (entra 
precipitoso fra le quinte colle braccia levate, pei ritorna 
asciugandosi il sudore). 

SCENA VI. 

diletti, Erminia, poi Cesare coi tre Creditori, 
poi Ajaee. 

Erminia ( che è entrata qualche momento prima, ed ha 

assistito al finale della scena, fingendo gli applausi). 

Bravò . fuori ! bravissimo ! ( batte le mani). 
Simonazza. 

Ma se poi anca zurar ve’! ( declamando ) È ver, 
carco son d’ anni e di fatica, Ma il cor palpita an- 
cora e se n’impipa! 

Erminia (ad Amilcare) 

Amilcare, bada un po’ là; tornano quei tuoi amici, 
e dicono di averti da parlare. Ho gran paura che ci 
sia del torbido; hanno saputo che parti con noi! 
Amilcare. 

Diavolo ! 

Cesare (entrando coi creditori). 

Vengano, vengano avanti, signori, (viene ad Amil- 
care) Amilcare, questi tuoi amici . . . (piano) Credo 
che vogliano fermarti il passaporto! 

Amilcare (piano). 

Oh! povero me! e come fare ora? 
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Cesare (piano c tabaccando). 

Pigliali con le buone ... tu non vuoi già fuggire 
per non pagarli. 

Amilcare (piano). 

No certo, per bacco! non sono già un ladro come 
loro! 

Erminia (piano). 

Se ti metti a fare il comico, infine . . . 

Amilcare (c. s.). 

Lo fo per pagarli ! ma se mi tagliano le ali, se mi 
fermano il passaporto . . . 

Cesare (c. s.). 

Eh! ma, io credo che ti sarà facile di commuo- 
verli . . . 

Erminia (c. s.'y 

Di convincerli e persuaderli! . . . 

Amilcare (c. s.). 

Convincerli, persuaderli . . . commuoverli . . . (col- 
pito da un’ idea). Se provassi !... 

Cesare. 

Che cosa? 

Amilcare. 

Niente, voglio provare se . . . dammi questa sca- 
tola! (gli porta via la scatola e va verso i creditori ). 
Signori ! 

Primo creditore (staccandosi da Ajace con cui pal- 
lata insieme agli altri due). 

Signor Amilcare! 

Secondo creditore (lo stesso ). 

Signor Commediante! (Ironico). 

Terzo creditore (lo stesso ). 
Commediante! (Ironico). 



Digitized by Google 




164 PERSUADERE, ECC. 

Amilcare (rifacendo alquanto la maniera usata da 
Simonazza nell' insegnargli la parte) (l). 

Eh eh eli! . . . (tabacca). Vi saluto, o Signori! 

Primo creditore. * 

Ci dissero che avete intenzione di partire! 

Amilcare (c. s. e cosi in seguito). 

Si, e non ho tempo da perdere! 

Secondo creditore. 

Ma noi siamo venuti . . . 

Amilcare. 

Aaascoltatemi! ... Lo voglio! . . . (/ tre creditori 
fanno un movimento di sorpresa). Eh eh eh! . . . ve 
ne prego, oh . . . ve ne prego! . . . (tabacca). 

Primo creditore. 

Insomma ascoltiamo un po’quel che vuol dirci. 

Secondo creditore. 

Si, dite bene, ascolti imo. 

Terzo creditore. 

Ascoltiamo. 

Amilcare. 

Sediamo. 

(segiono i tre Creditori da una parte ; Amilcare dal- 
V altra. 

Amilcare (fa pausa , si muove, si dispone a parlare , 
imitando Simonazza ere. e poi). 

Prendete tabacco? 

(l) L'Attore cominci a fare questa caricatura in modo che il 
pubblico la intenda, ma senza esagerar troppo, specialmente 
qui in principio, affinchè non si renda troppo inverosimile 
clic i Credilori si adattino a tal scena. 



Dìgitizfid by Google 




SCHERZO COMICO » 1G3 

Primo creditore. 

Grazie mille. 

Secondo creditore. 

Non ne prendo. 

Terzo creditore. 

Non ne prendo, grazie mille. 

{Cesare , Erminia ed Ajare ridendo un po’ fra loro si 
pongono un po’ indietro dalla parte dei Creditori in 
modo da veder Amilcare e esserne veduti). 

Amilcare {finalmente comincia con tuono alquanto 
basso e solenne). 

i ' 

Vi ricordale voi che il giorno 3 Novembre . . . suc- 
cessivo al giorno dei Morti! . . . del 1854 un giovine 
fu presentato a quel consesso che voi non conosceste 
mai, voglio diro ai professori dell’ università ! . . . 
(azione dei tre Creditori). Eh eh eh! Si voi non co- 
nosceste mai i vostri professori! . . . (azione c. si). 
Non li conosceste mai! . . . 

Primo creditóre. 

Signore! 

Amilcare. 

Vi ricordate ora che quel giovine ingenuo ed ine- 
sperto, traviato da fatali compagni, in breve fu tutto 
dedito al giuoco, alla dissipazione, preferendo i Caffè 
alle scuole, i bigliardi alle cattedre? {fa il colpo dimani 
forte: i tre creditori danno un crollo). Ah! egli non sa- 
peva che un professore era almeno tanto nobile quanto 
un re di bastoni o di coppe! . . . (1). ( passaggio ) Eh 
eh eh . . . prendiamo tabacco! — 

( Simonazza gongola e fa atto di applaudire ad Amil- 

(l) Ove sien d’uso le carte francesi dicasi: quanto un re di qua- 
dri o di picche/ 
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care. — Ajace fa atto di disapprovazione : Cesare fa 
alto di batter le mani senza molto occuparsi della 
cosa: Erminia fa con le dita segno di fischiare. — 
Tutto contemporaneamente. — Amilcare vede : i Cre- 
ditori, no). 

(Ciò senza interruzione che di un istante). 

Amilcare. 

Allora giuncatori di vantaggio gli si misero alle 
(postole e gli guadagnarono tutti i denari t . . . ( colpo 
ili piede) Foste voi! Falsi ami a finsero di soccorrerlo, 
o lo immersero in un pelago di debiti! . . . ( colpo 
di piede) Foste voi! Strozzatori ed usurai lo costrin- 
sero a vendere ed impegnare perfino V ultimo gilè 
clic gli rimaneva! . . . (c. s.) Foste voi ancora! . . . 
voi! . . . th, tli tht ... eh eh eh . . . ed ora pren- 
dete tabacco. perchè sapete chi era quel giovine in- 
felice 1 ? ... lo sapete? 

(I tre Creditori si alzano infastiditi) 

Primo creditore. 

Era un buffone! 

Amilcare ( alzatosi , maestosamente). 

Ebbene, riconoscetelo! (si sbottona l’abito e mostra 
die è senza panciotto) Era io! . . . senza gilè! (I ì 
Comici ripetono la coìti roscenà). 

Primo secondo e terzo creditore 
(insieme alzando la voce). 

Ma signore! . . . 

Amilcare ( con forza). 

Abbassate ora quelle superbe cervici . . . 

Primo creditore (con sdegno). 

Signore! noi non siamo venuti qui per assistere 
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a queste scene, e molto meno per sentirci narrar sto- 
rie che noi sappiamo assai meglio di voi! 

Secondo creditore. 

Si, assai meglio di voi, che ne alterate la verità! 
Terzo creditore. 

La verità! 

Amilcare ( vorrebbe parlare). 

Primo creditore. 

Avete o non avete invocato supplichevolmente il 
nostro soccorso? 

. Terzo creditore. 1 

Il nostro soccorso! 

Amilcare (e. s.). 

Secondo creditore. 

Vi siete o non siete dichiarato contento delle no- 
stre offerte? 

Terzo creditore. 

Delle nostre offerte? 

Amilcare (c. s.). 

Primo creditore. 

È o non 6 vostra la firma di questa cambiale? 

Terzo creditore. 

Di questa cambiale? 

Amilcare. 

Ma io . . . 

Primo creditore. 

E dopo tutto ciò, voi v’ingaggiate artista nascosta- 
mente, e meditate di fuggirci? 

Amilcare. 

Amici, amici miei 1 
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Primo creditore. 

Ma voi non fuggirete, se prima non pagale ! 

Secondo creditore. 

Se prima non pagale! 

Terzo creditore. 

Pagate. 

Amilcare (fra sé). 

Le scene a scatola decisamente non persuadono!- 
( inette via la scatola) Ma uditemi almeno! . . . 

. Primo creditore. 

Vogliamo quattrini! 

Amilcare. 

Ma almeno ascoltatemi !... 

Secondo creditore.- 
Vogliamo Napoleoni d’oro! 

Terzo creditore. 

Oro! 

* Amilcare ( cavando il fazzoletto). 

Tentiamo quest’ altra strada! (forte) Voi dunque vo- 
lete? . . . 

Primo creditore. 

Napoleoni! 

Secondo creditore. 

Napoleoni d’oro! 

Terzo creditore. 



Oro! 

Amilcare (spiegando il fazzoletto comincia a rifare 
la maniera di Ajace e volgendosi al terzo Creditore ). 
Oro! Oro! . . . Intendete? vogliono, là, dell’oro, 
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questi usurai I . . . come se ad ogni iniquità, ad ogni 
prepotenza si trovasse, o vili strozzatori, bastevol com- 
penso in questo vile metallo! 

Primo creditore ( con risentimento). 

Signore! fine alle offese, e pagateci, o noi . . . 

Amilcare ( c . s.). 

Ebbene, uditemi. Ormai io sono artista, io appar- 
tengo alla sacra arte della scena! .. . io me ne sento 
il genio! ... io ho quel profumo, quel cancan di 
maniere scik che ci vuole per divenir grande ... e 
io diverrò grande, sublime! . . . Andrò viaggiando, 
andrò a soggetto, andrò per l’Italia, e questa pa- 
tria delle arti mi sarà larga di applausi, di sonetti, 
di fiori freshi : ma queste gioie preziose non le rac- 
coglierò che per voi ... io deporrò ai vostri piedi 
fiori, plausi e sonetti ... e se ciò non vi basterà 
l’artista saprà strapparsi dal capo il suo alloro e 
donarvi anche quello ! (si asciuga una lagrima). 

( Ajace fa atto di approvare e applaudire: Simonazza 
fa atti di sprezzo e disapprovazione : Cesare applaude 
come prima: Erminia fa colle dita l'atto di fischiare 
come prima: Amilcare, vede: — Ciò sempre senza 
interruzione del dialogo). 

Primo creditore. 

Eh! che pagliacciate son queste! che volete che ci 
facciamo del vostro ridicolo alloro? o pagate o noi 
vi accuseremo di truffa! 

Amilcare. 

Di truffa ! 

Secondo creditore. 

Si di truffa e di furto ! 



Digitized by Google 




170 PERSUADERE, ECC. 

Terzo creditore. 

Di furto! 

Primo creditore. 

E finirete a passare per un ladro! 

Terzo creditore. 

Ladro ì 

Amilcare. 

Io! io ladro! 

Primo creditore. 

Dunque pagate. 

Amilcare. 

Io ladro ... ah !.. .- {si pone le mani agli orecchi) 
Secondo creditore. 

Pagate, e tutto è finito. 

Amilcare (c. s.) 

Dio ! le mie orecchie . . . questo silenzio !... que- 
sto cupo silenzio che regna intorno a me! . . . Non 
odo più alcun rumore! . . . dove son io? ... dove 
siete voi ?... 

Primo creditore. 

Dunque, volete pagare? 

Amilcare (facendo il sordo). 

Eh? 

Secondo creditore. 

Se volete pagare? (alzando la voce). 

Amilcare ( c . s.). 

Che cosa dite? 

Terzo creditore, (fortissimo). 

Pagare! pagare! 



Digitized by Google 




SCHERZO COMICO 



171 



Amilcare. 

Dio! Dio! ho... perduto l’nditot... son sordo!... 
son sordo! . . . (cade lent mente in ginocchio). 
Simonazza ( corso a sostenerlo con atteggiamento eroico 

grida). 

Oh! Cielo! Salva questo giovine infelice! 

Ajace ( dall'altra parte). 

Ma il giorno della vendetta arriva per tutti! . . . 

I creditori (fanno per avanzarsi e gridano). 
Eh! fandonie! . . . 

Erminia (afferra Cesare per la mano e lo trascina tra 
il gruppo dei tre comici, e i tre creditori, e com- 
piendo il tablò esclama). 

Indietro! vivo o morto esso non appartiene che a 
lui ! 

(accenna Cesare che ha posto una mano sul rapo ad 
Amilcare. — Tutto ciò dev’essere fatto con graziosa e 
comica parodia). 4 

Amilcare (piano a Simonazza e ad Ajace senza muo- 
versi). 

Se quei tre li fossero in platea potrebbero resistere 
a questo tablò? 

Simonazza (piano in attitudine). 

Sta zitto! 

Primo creditore. 

0 vivo o morto, noi gli andiamo a fermare il pas- 
saporto! 

Amilcare. 

No; per carità! (salta in piedi) 

Primo creditore. 

Ah! ah! vedete che non siete sordo ? voi siete pazzo! 
oppure credete canzonarci; ma la vedremo! — (ai 
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suoi compagni) Andiamo, andiamo a fermargli il pas- 
saporto ! 

Amilcare ( scogliendosi dai Comici). 

Ohi che finalmente sono stanco di questa sto- 
ria! (ai comici che vorrebbero parlare) Voi altri andate 
al diavolo e portate a lui le vostre scatole e i vo- 
stri fazzoletti ! (ai Creditori) E voi . . . qua, poehe 
parole, ma convincenti. — (in fretta ma con affet- 
tata calma e grazia) Badate bene — se mi lasciate 
andare ppi fatti miei, restiamo buoni amici, conti- 
nuo a tinger di credervi galantuomini, e sulla paga 
che mi dà Cesare vi guarentisco intanto il frutto del 
vostro credito. Secondo ogni probabilità il mio buon 
zio crepa prima di me , ed io allora al più tardi vi 
pago anche il capitale. 

Terzo creditore. 

Capitale. 

Amilcare. 

Tu sta zitto se no ti fo saltare in orchestra ! — Ma 
voi invece dite: Se il Signor Amilcare parte, felice 
notte; dunque fermiamogli il passaporto. Fermatelo: 
ecco le probabilità che il signor Amilcare vi promette: 
Prima probabilità: Il signor Amilcare vi lascia il pas- 
saporto e non vi paga! — Lo fate mettere in prigione 
eh ? — seconda probabilità : Il signor Amilcare va 
in prigione .' . . 

Erminia. 

\ 

Senza passaporto ! 

Amilcare.- 

E voi lo mantenete . . , 

Cesare. 

Ed egli non vi paga! 
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Amilcare. 

Allora lo fate mettere fuori, ma lo costringete a 
star qui, a non far nulla, a morir di fame! . . . 

Ajace. 

Terza probabilità. 

Cesare. 

Egli muore! . . . 

Erminia. 

Sempre senza passaporto . . . 

Amilcare. 

E non vi paga! 

Erminia. 

E se non avesse volontà di morire . . . 

Amilcare. 

Allora, quarta probabilità : egli fa di nascosto un 
contratto con suo zio: gli vende anche la proprietà 
de’ suoi beni, si becca i quattrini, scappa . . . 

Erminia. 

Vi lascia il passaporto . . . 

Simonazza. 

E non vi paga. — Sostantivo! 

Amilcare. 

Riuscite a impedirgli la fuga, lo riducete proprio 
alla necessità, di ricordarsi che vi sono delle leggi in 
materia di usura? Allora quinta ed ultima probabilità: 
egli vi fa cacciare all’ ergastolo col suo passaporto 
e tutto! E ve la fa ve! col deposto del sarto, del 
trattore, del bisuttiere, della stiratrice, della modista 
ecc. ecc. provo qualmente voi altri con 2000 franchi 
avete acquistate le ragioni di 4000 e mi avete strozzalo 
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con una cambiale di 8000, e voi altri ve n andate di itti 
all’ ergastololo per truffatori e per ladri ! Si, per ladri, 
diè già voi altri non c’è pericolo che diventiate nè 
muti, ne ciechi, nè sordi per queste inezie! {esaltato 
sul serio e afferrando una sedia) Perchè poi viva iddio, 
io sono un tal matto !... 

Primo creditore. 

Ma calmatevi, calmatevi! ... c’è bisogno d’inso- 
lentire, quando si hanno delle buone ragioni e delle 
oneste intenzioni? 

Secondo creditore. 

Se ci aveste parlato prima del frutto garantito sulla 
paga . . . — 

Terzo creditore. 

Paga . . . 

Amilcare. 

Pochi, discorsi 1 

Primo creditore {al secondo) 

Cosa ne dite ? 

Secondo creditore {al terzo) 

Cosa ne dite? 

Terzo creditore {al primo) 

Cosa ne dite? 

Primo creditore ( risoluto ) 

Insomma , regolate col signor Cesare un’ obbliga- 
zione formale . . . 

Secondo creditore. 

E noi vi lasceremo partire augurandovi salute e 
quattrini ! 

Terzo creditore. 

Quattrini. — {partono ) 
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Amilcare ( resta sorpreso, e partiti ì Creditori, dice ) 

Cesare, Ajace, Simonaz/.a, Erminia! ... Li ho con- 
vinti, li ho persuasi t ... il cielo me lo perdoni, credo 
»f averli persino commossi! . . . Come diavolo ho 
fatto ? 

Ajace. 

Hai parlato con slancio, con profumo di passione, 
come ti dicevo poco fa. 

SlMONAZZA. 

E ti ga battuto quel tremendo sostantivo « Non vi 
pago! » 

Erminia. 

Te lo dirò io come hai fatto: invece 'di recitare, hai 
parlalo. 

Amilcare. 

Erminia! Ecco il metodo che seguirò! con esso son 
certo di persuadei'e, convincere, e commuovere il pub- 
blico, quand’anche fosse il pubblico più eccezionale; 
un pubblico di creditori usurai. 
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